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S C E N A L 
Gabinetto • 
Cailo , Firmino • 

Car. Ah! caro padre , sappiate ♦ . 

Fi». Che cosa ? 

Car. Alla fine r ho ritrovata. * • ' 
FiR. E chi T 

Caf. Laura . • .• . . * 

FiR. Laura? 

Ca». Dacché son dì ritorno, non ho fatto che cer- 
carla dappertutto , e la prima volta che pon- 
go il piede nella vostra segreteria ho la $oà^ 
disfazione di rivederla. Ma che piacere.! 

FiR. Che mi vni tu dicendo? 

Cae. Quella ra^'^izza adorabile, ch'io vedea tutto dì 
nella mia guarnigione in casa di sua zia, quel- 
Ja eh* io son destinato ad aoiare fino alle ce- 
neri , quella è la figlia ... . 

FiR. Di chi? 

Car. Del nuovo ministro, ed io non la conoscevi 
che sotto il nome di Laora. * . * 

FiR. Ma k figlia di chi? 

Car. Di Aristo . . • • 

FiR. E tu ci pretendi ancora? 

Car. Ah ! mio padre , più che mai^ Essa non mi 
ha per anche veduto . Gitjsio nel momento 
che voi siete arrivato, volevo saluearla . For* 
se è meglio cosi . Che avrei potuto dirle f Si 
sarebbe accorta f ubico dalla, ima confusione» 

n a 
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che 'sono innamorato di lei, perche, a dir 
' vero, non vi posso esprimere quanto io lo 
sia. Da sei mesi non fo che celebrare in versi 
le sue bellezze , e T ho già veduta qualche 
volta sorridere a* mici sac/^i poetici. E voi 
potete bene immaginarvi che y amor solo 
è il mio estro . 
i. All'età di venti anni io pure era amante e. 
poetai io pure perdeva, come tu fai, il tem- 
po e il talento mio , ma col tempo si s^ua- 
risce di siffatta malattia, un po' tardi, c ve- 
ro , perchè la più bella metà della vita no- 
stra e passata. E ancora se questo tuo 
amore ti desse qualche speranza j ma l'nmire 
un-0;Jgetto, che è impossibile di ottenere! 
* Sai. tu, che Laura accoppia tutto in se, bcl- 
.Iczza, rango, fortuna? E tu che cos' hai? Il 
tuo miscrabii soldo Cfi il mig impiego ^ que- 
sto è tutto. 

1, Ma, e non è ella vostra tutta la colpa? Pcr- 
■ fonatemi, se vi parlo in questa vui.'^a . Il Cii,'- 
lo vi ha dotato di un talento raro . Se vo< 
sapeste farvi stimare un po' più, porrci nr.cU* 
io affacciarmi come tanti altri a domandar Li 
mano di Laura Volete che ve la dica ? Voi 
siete adesso un semplice oHìciale ; sareste mi- 
nistro allora . ' • 

, Chi ti sente, dirà ch'io son qualche cosa ^ 

' Oh! Va, figlio mio I so ben da me apprez- 
zarmi per quel che valgo. Forse*se ho qi^al- 

■ che talento 5 lo debbo alla lunga^ pratica , e 
ne so quanto basta pel mio impiego. Come 
tutta questa Olia scienza divien picciola a' miei 
occhi y soprattutto allorché guardo intorno di 
me, c vedo' tanti uomini di merito, che muo- 
iono nella miseria , e quel ch'c pe.'.gio, anche 
. perseguitati, c il ludibrio si può dÌÀC di tanti 
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ina^cnlzonì, che hanno fatto fortiiniaf •£ co- 
sì, figlio mìo* modera il tuo orgoglio. 

Car. Ed io vi risponderò: perché tanta modestia? 
£ che ? Siete voi da meno di Dorival, queli' 
tsom Sì gonfio di se stesso, che essendd à 
basso Confidente del passato ministro*, faceva 
e disfaceva, era il disturbatore di tatti gl^im-r 
pieghi, accumòlava sopra di lai solo tutte le 
grazie e tutte le pensiònr, e che a quest' ora 
già , per quanto sento , é divenuto, noti si sa 
come, r intimò confidente dei DnoVo? • 

FiR. Ma perché canta' bile contro dì DortvaPNoni 
fa egli bene. il: suo dovere? 

Càt, Oh ! sì , perché voi siete il iao Kràtoo drit- 
to. Negatemi f se potete,' che. tvtttì ì giorni 
voi non facciate f tre qpartt aiùieno delle sue 
fncom'benze? • ' . . * • 

Fu. Questa é cosa reciptocaf; fi>. fo évlò , egli fa 
il mìa. 

CsR. Benissimo ; dunque per faf fé cose come sì 
dee, voi dovreste occupar i* impiego suo, ed 
egli il vostro . • 

F«R. Primieramente io non voglio avanzarmi aspe-, 
se altrui , e poi non trovo altro bene che • 
quello di restare nclP oscurità: 

Caì^. Perdonatami , voi vi dovete alla società.. 

F'R. Fo quanto pofiso per la medesima, ma tenen- 
domi nella mia picciola nicchia. • . 

Car. fs^o. Se voi meritate di esser promosso, vo^- • 
itro dovere é d'impegnarvi per esserlo^ Infi- 
«o a tanto che sotto il passato ministro ave- 
te avuto il nobile orgoglio di restare in un 
posto oscuro, vr ho lodato come un uomo 
che non sa piegarsi, alle voglie di un protet- 
tore. Ma in 09gi mi si dice che Aristo è 
uomo di merito. E vorreste voi colla vostra 
eccessiva modestia, che il maneggio e rine** 
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zìa regnassero più che mai? Arìsto certamen- 
te vorrà il bene; se le persone dì garbo non 
lo aiutano, gli adulatori saranno quelli che 

• lo predomineranno. 

^, Figlio mio, la passione ti fa esagerare sui tor-'. 

\ ti di Dorival, c sulle virtù di tuo padre. Può 
' essere che Derivai abbia un po' troppo di 
ambizione, non avendo che un talento me- 
diocre; rna alla fine lo credo un uom dabbe- 
ne. O che faccia egli stesso il suo lavoro, o 
che lo faccia fare da altri, che importa? Tes- 
senzì<ilc è che sia fatto. Suppoiìiamo, via, 
che il povcr'uomo ne sappia an' he meno dì 

• quello che sa ; forse io sono da più di lui ? 
Quando mai i difetti altrui hanno contribuito 
ad accrescere il nostro merito?' Infino ad ora 
contento del mio niente, non ho mai portato 
le mie mire su gli altri ; e vuoi tu che ora 
che son vecchio io cangi di sistema? Se il 
mio posto non è degno di me , è meglio an- 
che che s'io fossi indegno del posto mio. 

Aft» Ed io per tutto questo dovrò rinunziare alla 
mia Laura? Cielo! lo credo che, siccome 
bavvi qualche rapporto fra le nostre età, ve 
ne sia altresì ne'nostri affetti . E se é così, bi- 
sogna superare tutti que' riguardi chescpìrano 
due cuori fatti apposta per amarsi Tun T altro^ 
■ e allora questi due cuori potranno riunirsi. 
Abi»5Ì iiu pezzo ch'io mi sono accorto che 

* . .non posso più distrarti da quelle chimere che 
ti set posto in capo* Non intnprender nulla 
almeno, senza sentir prima i coosigli $iel mi- 
gliore de' cuoi amici, che i tuo padre* Ad- 
dio ; noi ripiglieremo questa cot>versaztone 
un'altra rolta, percdé é tempo di rimettersi 
al lavóro > e forse già sono aspetuto* Ehi 
siete voi • caro Laroche ? 
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Lar. \^MgI/tncoHÌco] Sì» SOn io. H 
FiR. Ma che avete? . " .* 

.Lar. Voi ami. ICC alla vostra occupazione y t si^te 
. ben fortunato: io per me posso andare t pav 
seggiarc, la stagione é così beUa! 
FiR. Che cos'è? Non siete dunque piti?., 
La&. No. Il mio impiegp è dato ad alcri^^ieiì je- 

ra sono stato congedato. 
FiR. Ah! Buon Dio! 

La«. Mia moglie finora non oe.sajnieBte. Pregovi 
di non parlargliMe; é un colpo terribile ^ a 
cui essa non potrebbe resìsteie / Ia po?eni 
donna i cosi ^seasi bile I 

Cai. Oh! per noi, non ne diremo fuente. 

FiR. Sì sa aimctx) il perché? 

Lai. Noo^ saprei.. Credo senaa Yaokà, di sapere 
il mio mestiere come un altio y sopra tutto 
quando ai tratta di avere un registro, e di 
tenere ùn carte^o. Io non ho debiti; la mia 
condotta é inrepcensibile ; sempre gcazie al 
Cielo il primo ad -arrivare, c Tiuomo ad 
uscire ; e ai si dà commiato! 

Fit. In quanto a questo poi hisogaa renderti glu- 

stizia, • . ' 

Cat. £ chi credete voi , che abbia potm nu^ 

cervi-? ' . . * * 

^AK* Ah ! ì un tratto di amicizia del aono Do- 

pt. Daddovvero? 

E' pi{^ che certo. Un amico me lie ha assi- 

curato* 
Fit. Posdbiie? 

Dirowi. Oorivàl djMto\ nello stesso -viilag. 

Il 4 
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rio , ov'io son rato; c siam presso a poco 
cocfnnei. Se sa fire <iunlcho sfarahoccio, pos- 
so dire che lo hi imparato da me; in quel 
tempo mio zio era maestro di-ile scuoic pub- 
bliche. L' ho aiutato a farsi strada; io eli ho 
procurato cui Timpicpo di copista U prinia vol- 
ta . Ed e'rli per ricompens irmi me ne caccia 
• ' per mettere in luogo mio chi? uno, non so 
c'ii diavoli sia , ma pirenrc dì Michele Jti 
servitore (^A nuovo ministro-. 
Car. Vec'cre che porcheria! 
l iR. K non ci sarcl)be mezzo di rimediarvi ? 
Lar. Per -dirvi la verità , ho facto capo da voi; 
cono.<rco il vosrro buon cuore, c vcneo a tro* 
varvi appunto per questo. Ma parliam chia- 
ro: non é mica per riavere il mio posto, no; 
è per vcndicanni . Questo Dorival, eh' è così 
furbo co' suoi superiori, e cosi insinuante, ha 
creduto di poter impunemente fere un tiro al 
5UÓ amico Laroche, che é un uom da nulla* 
' Caro i! mìo Dorival , vi farò veder io che 
.qualche volta un omicciattolo può far dei 
' gran male. Se dovessi anche perder per sem* 
pre il mio impiego, poco m' importa. Biso- 
|[na eh' io mi soddisfaccia ,* e che lo rovini . 
Quanto io sono attivo e intraprendente in 
* ^vorc de', miei amici , altrettanto poi quando 
rat si fa ui? affronto, són vendicativo. 
FrR. Pcmcttetemi , che serve il vendicarsi ? E non 
dobbiamo noi perdonare a colpro che ci fan 
del male? # ' 

Lai. Ah ! Signor mio, per gl'ingrati non ci vuol pie- 
tà. Lo smascherarli é la miglior cosa che si 
possa fare. Il suo posto^ e voi lo sapete me- 
glio dtognt altro, doyrebb* essere occupato da 
voi , e per molte ragioni • Ecco come va il 
' mondo; sudate stentate, e poi quando ave- 
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te a forza di talento meritato un impiego , 
avete pciduto il vostro tempo. Merito, o 
, no, p.'zzo chi se ne cura; sappiate lusingare^ 
sappiate abb.is<;arvi innanzi ad un superiore , 
allora siete sicuro d'essere impiegato; questo, 
c il buon mezzo , ed è quclio stesso tenuto 
' da Dorival , e voi vede ce se ha saputo far 
bene i fatti suoi . 

FiR. i orse siete .in errore per quel che riguarda i 
cattivi offici ài Dorival. 

Lar. Sono in errore? Eh via. Per tutt* altro, non 
dico 5* potrei prendere abbagli©, ma per Dori- 
Tal, ah l non vi é pericolo . Leggo meglio , sto 
per dire , nel ciior suo , che nei mio proprjo . 
' r in da che era ragazzo, faceva come un ca- 
gnoh'no sempre intorno al suo, maestro a sec- 
• ' cario si può dire, e a fe-tecgiario. Di già fitt 
d'allora facendosi bello delle penne altrui > e 
divorato £0 d' allora «d'una ambizione male- 
detta, cercava a qualunque costo di dar noi 
genio altrui y e sempre co' mezzi più- vili . Ip- 
pocrita e compiacente , questo é stato sempre 

' il suo fare, e per questa via è arrivato alla 

> fortuna la più bella. €ià di dilicatezza nota 
.. occorre parlarne; né crediate che la mia sia 
una calunnia. Si sacomevìvea il nostro pas«. 
sato ministro. Ma non ne diciam male in 
oggi che é nella disgrazia. £ come Dorival 
seppe insinuarsi nell'animo suo! vergo* 
gnosQ mestìeir che facea per unifermarsi a 
• tutte le passioni , a tutti i jiiì - itì^ signor 
ministro !^ E po^ appena questi é rimpiazzato, 
Dorival irigratissimo l'obblia immediatamente. 

Cax. Come mai potrà £ice adesso coli* altre 9 che 
. .é veramente un uomo di merito) 

Lar. Servendosi della sua ippocrisia. Voi sapete 
che' uno può acjftuistar del cieditQ a*buo» 
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• 

mercato; àia il.xronserv^rlo poi, ab! questo è 
il dUEcile^ Per ottenere* il suo incenco importa 
paco> se il suo xredito ne soffre^ o no. Do- 
li vai cangia di carattere a misura che cangia 
di conoscenze. Intraprende collo stesso ter* 
vore un* azione buona , purché sia conforme 
alle sue mire d' interesse , .che ne commette 

• una cattiva quando egli ne spera del bene. 

Car. Ma Aristo ha dello spirito- non carderà ad 
accorgersi che Dorfval e un ignorante. 

I#Aa. E questo c quello eh' egli teme; ma lascia- 
telo lare questo vile cainaleontc^ : quanto c 
debole nel talento, altrettanto é abile nel r.n^- 
giro . Sulle prime si mostra sempre afìaccen- 
dato, e schiva accortamente una conversazio- 
ne^ seria per non compromettersi . Oltrediché 
c ora occup.ìto d'un o^^sctto importantissimo 

rr lui , e ch'io conosco perfettamente, 
qual e questo suo grande oggetto? 
Aristo, come vedete, è in questo momento 
sempre a' fianchi di coloro eli:' sono alla te- 
sta, del governo. Cerca quilchc bravo galan- 
tuomo per dargli un' ambasciata . Il governo 
ha fiducia in lui, e non c'è che lui solo 
che ne faccia la nomina . Da un altro canto 
Arisco ha una figlia unica di diciassette anni , 
dotata di una fortuna immensa c di attrattive 
le più seducenti. Se .mai Dorival con una 
carica dì questa importanza arriva un giorno 
ad allontanarsi dal ministro e dalia Francia, 
. bene inteso «he abbia seco un segretario, che 
sia nello scesso tempo tiom di spirito , e di- 
screto , nessuno saprà più , se il nostro am« 
basciatorc sia una gran testa, od uno stivale* 
£ supposto anche che ua giorno alia fine si 
scopra la verità , che importa se DonVal aU 
•lora. é U geaeio 4el ministro? Ha di già in- 
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fommciato a vendere al ministro lucciole per 
lanterne; si spaccia per uomo versato nella 
diplomatica . Aristo ha una madre, che è una 
ciarliera , ma che si picca di gusto per le bel- 
le arti ^ e soprattutto per la musica. Dorìval 
sedendo al suo tavolino da giuoco le parla 
di versi, di madrigali, e qualche volta fino, 
tanto egli é sfacciato auesto mio sogc^etttno! 
qualche volta sta gorgheggiando qualche ariet* 
ca sulla chitarra. Per quello poi che riguarda 
la rap.azza, siccome essa ba ietto deVomanzs 
. ed ha il capo, pieno zeppo dì avventure ro» 
manzesche ,^ egli ia il caloandro presso di lei , 
sospira, fa il cascamorto, ed eccolo in questa 
'guisa divenuto il £ivorito ^li tutta la casa, aido- 
rato dalla madre, estimato dalla figlia.. £^ già 
qtusi sicuro di ottener l'ambasciata, e si ap- 
parecchia a domandar la mano di Laura . 

Cae. C^he sento ! Dosival lia delle pretensioni su di 
Laura? 

Lak. Sicuro che ne ha. 

Cai. Su di quella che adoro? 

Lar. Voi? 

Fift. Non ci badate, i un pazzo. 

^AR. Geli ! *Cbe sento! sapete voi , che questa pas- 
sione , che Toi chiamate delirio , può farci u« 
gran* giuoco? Io non avea.per anco ben pon- 
* derato il progetto da me ficMrnuitQ,. ma grazie 
a questo incidenu mi pare che si potrebbero 
£ire delle beile cose . 

Cak. {Che dice ? io non lo capisco.) 

Las. Afa; Dorival li perduto; per la sua ambizio- 
ne troverà, un ostacolò nel padre, e per Tamo- 
re ne troverà 4mó nel figlio ! addio^ IX>rival . 

FiR. Eppure ,ù 

Lar. Promettete , amici , di secàndarmi , e vi giù* 
IO che ' in breve , fosse anche più volpone 



ché non lo è, f'^ r-rf^r^ro] voi r,arrt(* notttimto 
ambasciatore j [a Carlo} e voi avrete in is^osa 
Laura 

Car. lo lo .vnc<-ì di T.iura? 
FiR. Io ambisciatoic ? 

Lar. In qmnto a questo poi sii meglio a voi, che 
a Derivai . 

fjR. Ma, caro Limc^c, l on sarebbe egli mrpjfo 
che prima di distribuire dee;!' impicr'hi agli al- 
tri, voi pcnsafrc a riivcic il vostro? 
Car. Voi sicre sempre quello di prima, scmpfe prò» 
' " getti e intraprese nuove* Ciò non basta: ci 

Vuol prudenza e giudizio ; se vi pascete di 
r • * • fumo e di chimere , inciamperete alla fine in 

' qualche affare disgustoso. 

Lar. Io lo so; prometro anche più di quello ch'io 
possa tenere. Ma che volete? tutto arride al- 
le mie speranze : alla fine poi, che cosra il 
téntare? Far de'niane^?,i per me? Oh! que- 
sto poi no , me ne farei uno scrupolo , ne ' 
avrei vergogna ; ma per voi , .e contro di Do- 
rivai, ??arà il più gran piacere per me. Che 
dico? Un 4ome anzi, e son sicuro .che vi 
, riuscirò • 

FiR. Ci riuscirete? e quai sono ì vostri amici? 
Lar. Quai sonO) voi dite? Li troverò ben io, pre« 

sto presto . ' • 
FiR. Il vostro progetto, per quanto vedo, ha biso- 
^ gnò tuttavia d' essere esaminato cdn posatezza 

di mente* 

Lar. Voglio uscirne con onore, e che Dorìval non 
trionfi. Per bacco ! vado con franchezza a 
. trovar subito il ministro, perché mi si. dice 
« che è accessibile e buono • 

Car. Come, rot avreste il coraggio?.. 
Lar« Io non mi ^etto paura ; parlo e fo in ma« 
nFera che Arìsto si decida perdié Dorìval sia 
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punito, c vendicato Laroche. Oh! alfora poi 
quando il vedrò scacciato , e che sarà nelia 
miseria, é sicuro di niucvcrmì a pietà, e di 
trovare in me un bcneiaicore; ma rdesso vo* 
rendergli pan per focaccia ; cangi di naturale, 
ed io divento subico suo amico.. 
Cab. Comunque siasi , io non mi curo che j|a mia 
passione si mescoli punto y poco co' vostri, 
progetti. Sono obbiiiinto di gu.irtl.irc il segre-- 
to ancora per qualche tempo. Derivai sposo 
di Laura? no, no ; il Cielo e suo padre- vcn 
ch'ano troppo sopr^ di lei per non preservar- 
la, da un matrimonio così iniquo. }o che so* 
no inspirato dalla gloria e dall' amore , forsq 
un giorno saprò rendermene degno cosmicità- 

' lem. Per ora sono un poveretto, uno scono? 
se luto, e mi sto zitto ^ ma per mio padre 
il caso è diverso , e tutto si può e $i deve 
intraprender per lui. 
Fi%^ Figlio mio , io npn t* ho pregato d* j^ssere U 
mio mediatore; Laroche, voi avete un buon 
cuore f ma la vostra testa , perdonatemi , h^ 
bisogno di un po' più di macuxatezza . Questo 
vostro progetto che cos' é? 'i^na pura chime- 
ra, ci' esito fosse anche meno incerto che 
non loé, vi giuro che mai. non avrete il mio» * 
ccnsentinncnto. Io non mi curoaff tto di tut» 
te queste cariche luminose , e vedo che son 
fatto, sia CuSO> sia ragione, sia naturale, per 
uno stato di mezzo. £ perchè dunque canw 
biare quando si sta bene ^ Né vi crediate che 
questo mio rifiuto sfa (la btasinprsi . Sempre 
disposto a servir lo stato e t miei siniih', mi 

* farò un dover, rclipjoso di ben disimpcgnare 
tutte quelle incombenze che mi si vorranno 
addossare. Certo non si correrà dietro di me 
per darmelf ; ma siccome ho V^^^inio orgo^ 



Xif Mediocrità e Bassezza 

glioso quanto basta per non domandar ghm^ 
mai per me verun impiego ; così noYi voglio 
nemmeno che altri lo taccia per me . Voi 
dunque, caro Larochc, pensate a voi solo; 
già tutti 1 vostri camerati vi stimano, e tur- 
ti» son sicuro, faranno il possibile per aiu- 
tarvi. 

Lab. £ in questa suisa voi ricusate tutt' e due le 
mie offerte ? Non importa a mostro marcio 
dispetto voglio rendervi servigio* 

Ffi. Sento ge.^t. . E' il ministro in compagnia di 
sua madre. Venite, Laroche , saprò convin^ 
cervi , io spero ... 

Lab. Per me , me ne vado le mie batterie non., 
son pronte j m*) ntornerò ben presto per par- 
largli di voi. [f^-H 

PiBw Per dir la verità , e una cattiva testa , ma è 
miserabile, e lo compiango . 

Cab. Ricordatevi, caro paure, che il vostro Carlo 
altresì merita* la vostra commkerazione . [p^ff^ 

SCENA IH. 

ArISTO, madama DoRLIf.* 

Mad. E che? sempre al lavoro mattina e'sera? 

Ari. Prima di tutto si ha a fare il suo dovere. 
Ozioso, e indoicntc alla campai^na ero ben 
lungi dair imma:;marmi che un giorno sareb- 
bero venuti a prendermi per farmi ministro. 
In questo posto bisogna dimenticar fino se 
stesso; non e mai troppo <juel tempo che 
pOiSO spendere nelle mie occupazioni , c poi 
voi sapete che mi sono tanto assuefatto al 
travaglio 5 che lo studio e un giuoco per me. 

Mad. Quanto siete leiicc! Si è egli veduto da voi 
Durival? 



Atto Pai mg. ' . t$ 
Alt. Non fjìv anche. 

Mad.Noii potrete dìspensanri dal dire che un tal 

soletto è un tesoro • 
Aai. 06 sì , nella parte sna ha delTabilità •< Quan* 
. do giunsi al nìinistcro, io che non conosceva 

che i miei libri, Dortval mi & d*nna gran* 

de risorsa. 

Mao. Lo aedo, ha dello spttitOi della .letteiatufs » 

sa di^tutto, ìnusica , pittura 
Ahi. e mia figlia? 

Mad. A proposito, parliamo fin po*di Laura. Sa- 
pete cne ha diciassette anni ? Ve ne avver- 
te . Essa ha dt già concepita molta stima 
' per Dorival , ed esili , che è un po' dameri- 
no , quando sta vicino a lei... non so, i suoi 
occhi s' infiammano come brace . Di queste 
cose io me ne intendo j dalla stima air amore 
non ci è che un passo . 

Ali. Derivai potrebb* essere un buon partito per 
Laura \ ma finora non posso dir nulla . Vero 
è che quanto ho veduto finora di lui, annun- 
zia dello spiriro , dcll.i morigeratezza, e de' ta- 
lenti. Io aveva di già V occhio sopra di lui, 
ma per un impiego ragguardevolissimo , ho 
bisogno di un soggetto, ma di un soggcttonc. 
Voglio farne una pruova. Se, come lo cre- 
do, Dorival si mostra degno di questa cari- 
ca ^ allora con piacere , purché mia figlia 
non ci abbia dell'avversione, potrei £irlo mio 
genero. 

Mad. Io per me re ^viei un gtaa gusto • £^ così 
compiacente L 



■ 

1^ Mediocrità e Bassezza 

SCENA IV.. 
Laura , c deiji • 

r At). Buon giorno al mio caio p.idre. 

Aai. I-i^^Iia mia , ti saluto-. Da ieri in qua i:ome é 

divenuta più bella ! 
Mad. Su, su, lasciam da parrei coir pliracnti, figlio 

mio. Noi altre donne voi sapete che siamo 

abbastanza piene di vani:à. [ad Arìtto\ (None 

égli vero che é bella ?.. 
Aw. madama Dorlh'] Leggiadra quanto mai.) 

[a L/turaJi £ come ti piace il soggiorno, delia 

Citta? 

Lau. Oh ! non mi posso scordare la campagna^ 
perché qui , solamente per vedervi^ e alla 
sfuggita f debbo cogliere un uiomcnco op- 
portuno • 

Ahi. Io pure con del rincrescimento ho. lasciato 
que' buoni contadini; mi facevano tanto ride- 
re!.. Spero per altro « che il mio nuovo im- 
piego non sarà per farmi cambiar di. natura- 
le ; CJaedo che sì ; . s i benissimo esscif mini- 
stro senza esser burbero. 

Mao. Per me Parigi è un soggiorno ài fate . Già 
. sono invitata da tutte le parti; sono annun* 
ziata a tutte le feste, e Dorival si è incarica» 
to di farmi associare al liceo. 

Lai;. A proposito, se Don m* inganno, ho veduto 
qui^ stamattina — 

Mad. Chi? 

Laù. Quel giovane militare. 

Mad, Ma quale? * . • 

L*u. Il figlio di Firmino. 

Mao. Quello che tutte le sere veniva da tua zìa 

in Strasburgo? 
Lau. Che parlava tanto con voi^* 

Mah, 
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1V1>0. Ah!. sì , ha..Q^Da fisonomb inteccssjnlMt» .' ^ , 
Lau. Non é egli vera?*' \ V* • ' ,-r 
M4D. Ckc &ce:v deUe "poesie cia^ g'fazioset - . ' 

Lai;. Oh si, sì! V- \ ■ !* , 

Map. Noi ^ rivedremo duncjaej' giacché* é.qut . - ' 

A%i. Non vedo aiàcòra Oorivàl-; comincia a faxsi 

tardi. ' •••..*" 
MAi>,-GredÒ.iU sefidrlo; t . 

• • • •, ■ • v • ^ . • •» 

^DotITAk,.rJ>EtTl/ 'ì 

Dot. Sooo altremcriò contentò d! !i>o(ermf. xntS 
Ari^ Ahy yoì siete?/ Buon ^ìornd, bq'dn gie^ò> . ' 

Doii. {^prtttntémdcglt nif ^nam fascio^ i(?^iirf«2''ÉÌcÓ>l 'tt • 

' consiputò lavoro . . Ho stimato. a* propositót 4| 
^ggitignervi.qualcht spiegh;tì$hcdla, . . ; 
Ati. 'Bènissimo;, • ;^ • . ; .■ • • .• *' 
\yo^, \ddniù ìrtM ArVfj «*Jifif/[9^yHo preso uA. pal-^ 
, chctto pér voi' air, opera rmoVa. • ' 
MAb.Bravo! /' " . \ ' 'V * ' 
Don. un t)hrff'M t.ìiurM\ Poi ho portato qui ^li* 

la signorina lin nuovo roaiaiizo m,9rak ^ / 
Lau. Voi r avete letto? *• * * - * I * 
DoR. Il primo volume ... $ì, i'ho scorso alla sfug£Ì(i. - 
Lad. Che ne dite? ' " ' \ ^ J . 
Do&. Ci troverete iinà scena ben tenera .* Un pìtdre 
•sventurato, una famiglia scapestrata, de' ^C- 
, * • nitori abbandonati da'loro figli ingratissimi ^ ' 
In verità son di quelle cose, ch'io non posso 
concepire • Qualunque sia per loro la nostra 
riconoscenza, sarà ella sempre eguale a quelle 
" ' premure, con cui ci hanno essi educati? .' ' 
Mao. Vedete? in tnttò quello che esce. dàlia 'boc-* 
ira di Dori vai ci c una delicatezza di pensare! 
Doi» Arìsiò^ In oggi vi é nna piaz.za vaginte^ 
. . Hediocriti y ce* coni. b . ■ 



r: 



tra I capi idelb vostra . segreteria /^.tl posto* i * 

di 'quì'che im[>orta'nza^ i concorrenti son molti 
Al^f. -Voi iictc" a porrata di ben conoicere i dritti 
cKc ciascuno- ' può avervi.' Oi:cllo' che voi • 
farete, sarà ben Fatto. Pesate 1' antichità dei 
' servii; ì , lo zèlo, i talenti. Ma credo dì es- 
■ sor c-ià aspettato per la firma. A^i^io^ 
Dop. "io l^•ìdo ... ■ • • 

Ani. Oi pjdzÌA- ritornate da tne il più predite), che 
• •. potece; debbo parlarvi ... .. . 

iDot. Il gu "^L è, cuc giusto questa nutj^ina ho degli 

• afTari fin sopra ai capo. ' ■ - '. • ■ •* • 
Ar;. Non importa, vi aspetto. E poT, sentite, vi .• 

parlo schietto:' avrei bisogno di un o-ilantuo- 
r V. .rwo, e di iin galantuomo istruito.- Voi siete 
',' ' r.ùn'o e r altro j* almeno io così penso j e le 
. mie viste sopra di voi .possono essere vantag« 
giose e 4 voi,, c.d.-allo sutg. [parify. . . . \ . 

VV5..C..E .N a; .vi.^' 

• ' , . • • • .■ 

DoiLi.vAb;, 'madama DoKyiL,:JLÀyKA^ •" l - 

Mao.Vjoì non vi .potete .figurare qmnW-.mUi nt- 
/ppte'yii stuni; ma :vi ;Ja$cio. Ho. tante cose 

fel.capp lo jpare ! ..Parenti , amici, tiitti. deb<-. 
ono qui cenare 'Stasera . ' Vi jriyedoemo t- noa 
' è egli .fero ..... . . % 

DoR. Se ho utì momento di tempo; 
^J\Iad. La : festa* tioA si . ia senza •di ' vor . Voi siete 
* ^TanittÙ della «bcìètà, e , Làura ibi* cantò sito. 
. * - • ' ^sN^bq: ì|)C^dsdlabile se Voi^n^aÀc^sir» e. ne' 
, . sdn >{car^. *- . : *• . . . 
Lau. Io?*;f!er me* v^do'con piacere' tutte le -pcfào* 
' • ' . : Xic ...cKeVsonp de' .rostri aijiici^^e di qùdir di 

mfo.pàdte; ; . \ . , . v* V 

Mao. Ci 5 intende. Ma i tardi/ andiamo » yitn me- 
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Dei» ■ '>i«'J«* " • •• 

. capo? . .... • • 
Mcc. Ma * signoTc.. , 

DoR. Qualche graiiav;.*, ; ... 
Mie. Permettefe v né voglia" di sctt* 

Doa. E c^e YWdl dir questo r 

^^"'^^ S' S'^-aicuna. stippHca da .forvi ^ 
Mjc. Anzi > 10 non ^ìnoraiiarvi • 
•vcngo soltanto per i^»ngf*»^* ... 

Dop' E di che ?.. V.^^ . ^ * » 

Di aver situato^ «!«o,n'pC»te- - « : 

Do/. Chi <? vo^"o nfP°«?^ Privato m questa 



. • *• • • • . • 

• • • • j • 

• ■ • . * % 

. • • • • • . * • 

, . • • • • 

0 ... 

• DoR. E che! Voi siete al servizio del /ninistro ? 

M^c. Si Signori. 
*. DoR. Oh ! 'vedete un. pò' che abbaglio! Il signor 
'* Michclf , il camcrfcrc, il confitlente... perdo-. 
' no dì- grafia , .p<frdono delia mia svista . At- 

" .fossisco della- ixia 11 iera • con ' cui viho 'iìcc- 
V.uto.. Ih verità, io vi. avea preSo pjei.un of- 
ficiale della scp,reteria. / • ; 
' Mie. Ma.-quando anche il fo^i ? .* ; ' * , 

• 'DoB« E! nQce«$ario^m a fare con tanti ! U più del- 

' ' le yolte/si prendpn de* granchi .. * ' 
Mie. Sìa come^ «i' voglia ^ garbatezza sta bene 
• coti tlittì.^ . . ; • " . ' 
DoR. Voi aT^cé rm^t i Ai é stato un mpmènCf 
di distrazione* •. . • . . , . ; • 
Mie. £ questo; ni ornénto àppcinto' di venm. im kn* 

' no" di tòrmehtb per rtic. ' .* 
D^R. Ve lo ctedo v confesso di over .avuto. (qru> . 
Mie. 'Viay non- ne - parliamo pii . . . 
doR: Mi sòn 'data tutt^' la fretta .pel .i:a£0. nipote , 
ed eccolo, grane a pio j impFttgiìto e Bene . 
Mie. S), rho .y<>duto p^o anzti « saj^et^ c;be .^oii 
* é mìtfa uno scimuaito . ' 
^ Dòà. Questo gìovanetrc^ farà' una gran fortuna.; soo 
IO che ve .lo. dico.*' ': • ' . * 

Mie. sua scrittura Don è ^roppp bVoita'*' ' 
DòR. Perdonatemi, non (è poi tanto cattiva* • * 
; Mie: Ma sa bene rortog?S»fiav • * * 
DoR/E questo é l'essenziale.. 
Mie/ Vi prego spprattjutto' xlel più .gran, segreto; sol- 
là mia lettera perché .il padrone , -partèfido 
'dalla campagn^, cì.hà^ fiitta m^a pròibiziO»' 
ne la più severa 4i. non* tormentar, nessuno 
per gira^t>) p *altro. £^ ^Utì uomo uh po' singc> 
lare! . . . * , 

Dot. SU Lo conosede voi-Iienè? • ' ^ . '. 
Mie. Sictonie tratt» ^Ua bnònavcòii ' Cntti , e spe- 




/ - Aito PiumoT. . %t 

dalménte/CoUfi gebce df '^rvizib V. iond obblù 
. ' gatq "df conoscere à foifdo fl ^s^Q: camtteiè { è 
1 possa' &rVcne un/ dètaglio . i3 ^iù ciicoStaii- 

Doft. Lo ci^diV-ma «ini'' m' -'^^'^*'' saper 'xjòl;: 

... Quelì^/che Wpi^me^i; Ji^16ire U,'imo^ 
Mie: . Adesso ^ jdi (e* 1)b)is$iniQ * : / 

I>oa.' Ma , aiàcchif d sisunà^ diltèml: 'hs|'dttàqQe;iiA 

po'dèTlò.smfnix> <|ualc^^ .. 
Mie. on^mbo) ma' huoQd. .H»'''iiiì' cuore.. ^he Va^ 

•Je yn feso.ro. • ; , ; • \ 

.^OR. wtdóiojy è tìcco^ aijcqr .giovane , -ed araa^* 
h'ì^e .' .Pòssianri ft\m parlace' Jitreramente fra di 
. .. noi, nessun c 2* sente: ama egli il bel scssol? ! 

Mie. Un pochìBO. • • 

DÒR. Avfcbbq per. sorte quaJche pnsirohcella?. 
Mic. Potrcbb' essere ; ma è. così di.s-icro! 
Do«. Ah .' .capisco ^ voi volete guardare il secreto. 
• Nor> dubitate ;'io non ho che inreniionì ót- 
■ timc, se "vi io aXie^te inrcrrosazioni . Son 
• * curo che-* non si può parlar di luu seq^a far- 
: ne 1 elogio • . , • 

lylic. òh sì! Fa cercare ora una piccioJa abitazìo-» 
ne in uno di questi sqbbòrfthi,.» * . • • • ' 
DoR. Per chi ' • • ' ' " ''' ' 

Mie. Lo saprò quanto prima y ma zitto per^aritJ^. . 
DoR. Riposatevi sopra di me; ma... ' ' 
Mie Siccome nella prirna sua gioventù era, ungo- 
portato per le donne... * '* ' 

DoR. Voi 'credeceL don^ue^ .che at>bi4 qualcbti rixinai* 
... jTjorata? * ^: • • .' 

Mic'.'Non dico questo, rrftì ... * 

Ih ogni caso voi dovci;c come buon servitore 
nascondere agli occhi akrui tutte le sue de- 
bolezze. Oltrediché , ciò potrcbb' essere qual- 
che tratto di beneficenza Io poi non c' ^ 

cos» che 4ibborxi^ (apcói qunnto U maldicc» 



• _ ' .... • • ' ». ^ 

*.. 'laié «Ci rhred.itino T *^<1'0 , caro' sJgnor,Miche- 
U BÒQ .siaip . f ì&- if> collera ^jbcco. pcir .'quel 
; • niàcicttQ' incotitro— Quanta n^.^sòa foorti-. 

Mip- Signore, .daté pyrón^o che Michele 9 tenersi 

. . -alMhÒgO SUQ.'- i* . V ; / " 

Pov Vi prego, di cJpnsiderargw^ 4 ora innanzi nei 
fiumèro" de'vostri. amici .• *. • ' * ' . 

Mtt. Ab!'5?gnQré;> io* non sono che uh* povero 
* ** ' rórvitorev- * .*.** * . f • •. > . - 
Dò«. Cbe non e?sià più ira;diiiov4a ià^offta di*. 
• . •.'spniioàe .Jmtcw pé/r Uti ^p^tsij 'ì' • • , 

• • • ' * '. • . *' • v« ' . 
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ATT O SE C O N*DÒ.\ 



S C i N A . • I, = ■ ' ■ 

■ ■ ■■ . • • 

Doiivit,, Akicto.. 

A*r, Alla fine sjsLm soli no^ v<>lta> 
^o». [r(?w/i#/#J Su •. * - • / 

Aw. Questa nùstxsL ijconfcreniii deve essere df 'qunl- * 
*. che importane per.'nie e./pèr voi I. irostn 
' lavori ini haQ data uni tuon^ opinion^ di voi^ 
0' spéro, che', anche dopo avremo insìeni con- 
. ferito \ potrò conservare per voi gli stessi sen» 
tiinentj\ Rispondjetcni|, ?i. prego ma franca- 
. - mente,, e senza ricprso a. que* tétjnini 
che la - modestia suggerisce: siete Vói ètne 
istruirò nelle materie djploniatìche ? 
Dei; Mi ci ^onp. occupato assaissimo finora, e ere- 
* ' ./ dò noD, senza frutto ; ma non àrdìrei dftvi 
• $e la mia istnizionp corrisponda a-V vostri de- 
- . *sìderj\ • ' 

Ati. Quali cfedete roi, che sicno i talenti ^ncccs- 

sarj per un aiftbàsciatotc?!^ Vediaino. ' 
DoB. [rz/Mi/a] PrìmieramQhte... grande accortezza... 

• • nel .«• trattare gli affari. 
A«i, Che sia però sempre d'accordo colla probità. 
Doa. Ah! non ci é dubbio. J 
Aw. E poi? • . . * . • 
Doa^ Dee far di tutto per rendersi nrato alla cqr- 

.te, prefso deMa quale ei'jì risietlc. * • 
Arl Sì, ma <;enz:i avvilir giammai ij suo canrte- 
•re a se^no di non potere a tempo e luogo 
far rispettar quello del . governo cui rappre- * 
aenta . \ - . 

. * 4 • 
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i)»K<Qàfm è appWO'quc! eh' la voleva dirvi; 

£elr dee còfr.vussie&o sostenere: tutti X suoi! 
• dnìti. e • • \: * 

Aai. Si, ma. non con alterigia, Sappfa egli ave» 
. : . no miké'^i franchezza ^e. di a&bilità tale*, 

che nbn.sf scordi, mai cb^ 'glt ìiom&xi son tatf 

ti fratelli ... ... 

Dot. [ffrcandó' dì ftp9t$r9 h ubimf tttlaif dì Ariris^ • 

Fratelli /certo^, e ;prevenire dest'rainedtc' taùi 
i dissapori che potrebbero 'nasiizéré ; j .. 
Ai,f.. -BenissiA)o . Saper qual sia la. pc^laaione 4| 

ogni paese. *. . ■ 

Doiil £^«m#' Jv/ifA] I^. Ogiii' paèM e sapere* là loro 
. . situazione > le licttiezze , 1 jsatiiù che dascù 

Sossiede. . . . ♦ • 

lene, Suf^poneté d'.ess^ voi scfledito in Rus^ 
$ia-, \>^n bvèzta,'e che so ior Mi persvt^ 
. dò che Voi non ignoriate il cara]ttire sì de» 
. gli-udi, che degli altri ."'^ . ;. ^ 
D'OR, [canfuté $§mpre più'] A 4ifvi li ▼efO) Ic mìc «Ir 
re- sono statft ^aasi sempre dirette vevso lloU 
lia • Pel Nord'* iie- sono un po*'all' oscuro 
Am. Ah! aW,/-. . • ' > 

DoR, Stó appunto facendo in oggi qualche ricirai. 
KìmI Dunque parliamo de' paesi meridionali • • * • 
Dot. Voi mi permetterete di dirvi , che la patria 
de'Cesan meritava della preferenza nelle mie 
. . occupazioni diplomatiche. L'Italia é la rulli 
delle belle arti ; quella di tanti eroi. Ehi 
che memorie intcressrinti per me! 
Art. Lo crrdo; ma ritorni <iiìo al nostro propositp. 
DoR. Come vi piace. Grandjc attrattiva hanno so- 
pra di noi le belle arti! Che ricca messe per 
uno spirito osservatore! 
Aai. Il primo paese , che ^ssa ^tutu la mia atcen*- 
' " ztone è Venezia. 

_ • 

Doa« Appunto ^o un lavoro già iaao su: di Yeoit 



* -ftia. Ci ho fatff tlclle analisi, che costai- 
net una. fatica immensa ; . ho sminuzzato tut- 
tó, c medito di ... [^l/t-Mtt» di pétrtir0y . 

* ^ • • S C -B-' N A "it ' • ' 

■ -. '*'«•■'•- • 

Mtf» lIaT?i.qiiaI(chedupo,;c{ke dom^dadi parlar^ 

vi in segreto au' àl' i^n afFa^fe prcihuroso. 
OoB» ( Vogljir |^ro£ttaredi questo mddeiì(^*.>..Oh J fi 

kscio.) vt lascio . • : * 

Aitr. ì<io\ tmmk\ òttmo^^f^^ pér^ottA; 

DOB* Ma... . . • 

Ama. Mi prenie p'i^ la inateria deikiAMtst conracw 
. sa2^i(^, che tuttq il testo . /. 
Dm; Permettete, sigiK^ ^ eh» /Oori^ fi ricordi 
chi Vói siete • • * . • . • . ' 
Mic« Non.ha ch^ una paròla da d!r?iyé p^ ^jiiasiv^ 

;-|o oKtende» iròp<Mlaittissim r . ; ' 
A»f. Subkò che;»» bsceràn aolt» ritornate^ me» 

. fc ne.prcgò^ • : ' / \ " . . 

Dot; Voi 'tni troyerete sempre dispóstìsstnlQt' a' JQ> 

Ath. .yia^ ftte enttare* : / • , . 

Mie. \imnéht9 , « parti} • 

' Si C E N A. Ili • ■ 

LàrtOCUB^ AUSTO, poi UH SBa«jT(XÌB« ' 

Lar* [/(icetfdo nrid gtan rìvertnia] C^redo . in que«t0" 
momento d'inchinarmi al signor ministrOé 

Ari. E" egli stesso. Favorite accosta rrì . 

Lak. Perdonate / vengo appunto..; si tratta ... per-- 
mettete... io mi credeva in verità:.-, di avere 
un po' più di coraggio. La . v^sua^re^enza 

«. mi scoocg[U.«. il rispetto \ , • 



.1 .MfiDiP^TA.fi BaS9£1Z4 

t . . * ••..•* 

Aj'; OM! Ittscìàtnò, ve* ne prego, muo ciò. Qual 

' ' è il motivo della vwra visita? ' : • 
1La%0 L'amore della mìa' patria Vengo a darvi un 

avviso impOrtanti^iaio » • ; . • ; 
Ar/. P?irlatc. • • . . ■ 

La^. Voi onorate della vostra confidenza un uomo, 
che non ha né talenti, né onore. . 

Ari. Chi é nùai (^aes|o? . . . • . . . , • • 

Lai, Dorivaf. . * 

ARfi Dorival? • . ; v '" ' * * 

Lak.. Alle corte . Dorival è un nomo quanto scar- 
59 di talento , vile altrettanto pel suo caratte- 
. * re. Ascoltatemi bctìe , e ve ne fo il ritratto. 

Aar* Un momento [^tìra il «r^^rT^p.^iW^] ^ ctMamatcmi . 
Dori vai. £4^^ mit Seroi(op§ cbemr^é 

Ser. Iparti] . ; * • • • ; . • ' 

I«A.a. Oh ! noa dev'egli tro7arsi presefice al mio di- 
scorso , ' ■.• 

',4iM. Voi pensate così, ed fo no. Non soffrirò mai 
jche rai sì dica del male di. qualchcduno, se 

• ^ . questo tale" ngn .é presente per discolparsi.» 
Quamdo Doriyal Sarà qui ,* 70i ricomincerete • 

Ltf>. . Ma vi 'é <2uàl)clie> rischia di dutace in certe 
materie..* 

Aai. £ senza pruore^ lum è egli véra?^ .Forse 

questo è' aòVcfae vi md^e iidl' iinbarazzo. . 
Lai.- Non.nii aspettavo ad essere il suo accusatore 

m àcda^at. Egli é così scaltro I ma non. 

impocMi ; .lEOiraggìQ ; ìò à w pftum 4Ìì . ini ! Vea* ' 

sa, venga, veorete.* . 
A^/ Jkoe. Oh! BOH^.iir^do d^esi &cà f^ott^aspcli*. 
. t^re^r Secolo per 4'«fpiiitC0t ; 
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Aitf . . r^- "OcrUétl VjOf\bsiÌete voi "questo signore ? * • 
\Do<<. \^\ '.fnì> [dì t4féfi4t\ohi\ Si chiama La roc OC 
A*Ji. Vì ho iatio thiàmarc, jrffincht} possiate rìspon. 
. ^ dcr voi stesso alle sue intcrpcllazioni. Sa|i- 

piare ch' egli c vcnuro qui per.acGusarvi, ([^ 
. • r'ocke)^ Ora .tocca a voi a parlafc .- *> *' :* 
J^At, ['J^T'^ 4ì M'.er' touho^ Sis^nore , fino .d^ìH* infan- 
zia, io sono stato, amico, suo , e mi deve per^ 
:- ciò qualche riconoscenia . Noi abbiam comjn- 
ciato insieme la stessa carrfeìra^.e ndlo 5tes-* 
. so tempo , nella stessa segreteria , .saran.quìn- 
dicf anni'.Doriviil ha i*,itra una graa. lortuna *, 
jo povero diavolo ^ono restato né più 
*:inenO dove ho inconiinciato ; vale à dire nel 
•* posto infimo, dov'egU mi ha iascinto.* Chó 
dall'auge delia. 'sua gloria- aobia junvò 
teiripo dimenticato il povero .Larochc,^. non é 
" maraviglia; ma che dopo nort voglia più- li- 
. cordarsi di me , suo amico amico , o se.^ se 
.♦.ne ricorda, sia soltanto per cacciarn-.i senz^ 
• demerito, giacche* unica:ncnte per ordjnc sIjq 
'SOjlO tilormaco, questo d ciò che più mi -pe,. 
5a , questo c ciò che mi mette in nna coUer* 
*. terribile. Che ciiti^ ae può, un. .«pio latto con- 
, txo di me, Rocrei Bcn.ip <Ìirvi'» che se afdesso 
i .* ^] ^ JL'aria- di uotn ^iabbene con Voi , con aU 
01* ba saputo jinota fare il biii»QQe> . -Voi la- 
te iel bene, e,vì.sérfc;il'wip:àpre<lecessóre' 
... «néava'per la scràcU opposta^ e Derivai- er^ 
il grande amico ' imo.,' Ei (a il mestière dt lat- 
. che j prende sempre ìa livrea di chi si '.serve 
di UÌÌ4 affin/di-poteiea. iuò beU*a^io^cominet- 
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* tffè Itnpuncnieiìtc ogni sorta d'infamia.' E'^ 
. ^l^r^ adulatore , un ingrato , un millantatore , 
^- un bugiardo, vile' egualmente quando cererà 

protezjonc , come è insolente aljòrchc ad i-ltn 
•' -.raccorda. Io l'ho veduto, quando rion avc- 
• ' va ancor gli anni della*, malizia, intenerirsi sul- 

• • le miserie altrui; ma non dubitate, è guarita" 

in oggi di questa, malattia . -Egli t pervenuto 
. co' suoi 'raggiri* all'impiego il più decoroso* 
'\ che siav'i. nella segreteria vostra; ma son sì- 
. ■•.'-•curo che non ' n' c capace. 'Vorrebbe attira-. 
. «. re .a se solo gli sguardi' di tutto, ii mondo, e 
■ perciò procura che restino neli' oscurità (iicci 

• ■ . gji aleni, come quel povero Firmino.'" 

' fiiiì^ Firmino ! Che vuol. dir. ciò ? firmino é daiu • 

• quc nella mia segreteria-^ ^ \ •*.; *'.• 
Lar; Eccellente sonfl^etto'! * .. * • ' • . 
Ari. Ed c un de' pri ìii , .^ite voi? ** V. . 

VtìR. Padre, di fàmiglia.j è che ha ii pjjài lia . fislio 
' ^ cpraosciuro daila fanoiélià/vosUa^ quiui^O era« 
vat<^ in Strasburgo.' '\ .... *.. 

AR^ .Oh ! iì/ Cafio Finnini/ V. • */ 
Lar. E giovane di JipìritO^*. . • . * ' 
Ari.. Continuate, ' ; - * *..•.*.' 

La,kÌM^ qui:^$toi., tutto. iCredovdi arerne *tta * 

• '^apbastanza. - ' . 
Ahi. [à' nprìvai Tocca a voi a rìspoiulm . ' 
OoftvMi si ÙL if rimproVw 'd'essere *ijn ingjfatò'^ 

. • verso^.di .JUaròiJic, eppuré dombb' egli ponq* 
• .* ;,sccrmi meglio; Se é restato i?è}roiearità , è 

. forse Goi^ .niia ? ti/potere ràì jè inàncató jha 

• Ia^buoih%;f olòistà ,nQBf. maiw: Crede che la 
owa cDn4^tta . ili- oggi '.rio;>. sfa péra i ma colui 

y • ..cbtf rat ha conpsdMto.divérsaoiente dMraace 
cprsa;.di vientì armi, 4ove?a «gli in x)ggi sfor- 
' xarsi per trovarmi dei torti , .e disonorarmi • 
^coB. tóftp il fiele ^. eoa mtui!ostixjiUiOné vos^ 

m 



. Atto Seo^m90i V ^ 

m!le ? Laroche. mi ^ scaco sempre cara ^ e 

. per" pruova . '• • * ' . ' u 
JLar. Che pruova? m'avete vpi proso per un gonzo? 
Ari. Oh ! mentre vgi parlavate , Laroche , .egli noù 
• ha irai fiatatg. • ' ' - ..' • * 

A R.* Ho terrò. " • 

l^oa. Sì , il posto /di Laroche è srato ad altri còn- 
•■ ■ ferito quantunque , ncssimo meno di liii abbia 
'ciò mcrifato . Io però credeva cb'e^bo in luo- 
go di farmi urta smacco di qncsra. «orra coli* 
'•• accusi vmì di que' rotti che F invidia .^oi canto 
può supporre, sarebbe venuto- a parlar meco, 
< come con un suo antico camerata; ed. io mi 

• sarei fatto uri vero piacere di operare anche 

* più di quello ch'egli stesso ayfebbe potuto 
desideraré. Quando é*st. vedrà in un posto 

' ben più decoroso, qual consolazione per lui, • 
diceva io meco stesso I Infine sebo a dir tijt-' 
to, quell'impiego vacaiite di.u;i de' capi del- • 
. '*• ^ la segreteria ; di cui testV v'ho* parktf^ era - 
' • • ' da me .destinato a Laroche . " . .. 
Xa». Un itn piego di capo?. oh!, ve ne ringrazio, 

* ^ nòA é cos^ per me; sonò buòno a trascriveiet 
. non a cpmporre, e avrei 'pauci^ di. far come 

• • ■ coloro dàc eiseadott caricati di» up fardello 

.tròppo force ^ Jo «passano alle spàii^ d'un ai- 
•Cro, fisertaiRiosi perd k gloti»'pfr*.es9Ì>soIi 
d' averiq •valorósamente iiortato 
DoR. No , *afnicò,,' crcfdimi v que«t^ im p!e:»o ti con* 
' ' Veriébbe 4 'maraviglia.. '£^. -^f^ff^) È liom . 
'laborioso,. sapete, esatto^ pieno, di bupn senso^ 
' t "che .dcv' essere preferito fi tutti' 4.'suQÌ; Com* , 
' pevitofi. . la lascidr . s^* (>bbh'o le ' persone di 
. merito , come pretende Laróchc K £ ' poi ùA • 
•cita Firmino !.* Firmino ha del' cakHto^ noi ne- 
' gò, ma- il dtbr^ liiì é -fuor di . j^Opoiitò . Pri- 

, fxiièttmente'egliha'imtmcMi^pftOynif 
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\ jneglio^ c sappiate appunto, che nel ca^o che 
: «'pensasse a fhe per non so qual ' proi^etto, 
! come: Hp presentito, vorrei nominar Firmino 
i.- ' j)er mio successore. Mi sì dice che non ho ti 
talento '-che conviene pel mio impiego . So 
> '*4jiiàfito i mici talenti sieqo deboli; ma chi mi 
, i & 4|il«t9. rimprovero^ dovreblje accorgersi che 
' . .- il colpo è, diretto più contro dì TQÌ ,die con- 
^ . tro dì * ilie Chi * • cjue 1 1 a che •. i- r^pòn^bile 
delle .inie' operazioni? Oltfediqhé, nòh avete 

• V fot /Allora mostrata d* essere sod^^&cto* delle 

. ìnié fatiche il . Si dice -ài io - sono il complice 

• \ • .dèU* antìto m in istN> *^ è • rispóndo cnè* in pre. 

. setoa -lio fatto jedipce rcoii . coraggio hi 
\ guèrra : ai .vizio , ho •detta li verità., e- quah- 
*. ;. -do^* Qnandp' i 'mici* mpdqrni' accnsatori non 
>. • fatseMno allora chis adularlo . . Venti volte, es- 
. ^ ' • . jviiidp io ih , ^Ocintci di .vdtar le\6{Mlle a que- 
. '-.ÈtQ mr^fìMp: inetto,' pii son detto-: resfiamo» 
• fiotremp ancpca fzìÀtX bene ; ed ìikfatrf io mi 
' . tepbtava ibrtnnato fjtiando ppcevc», £tf dèi be- 
. . "ne. s qnàlclitdano^'^ impàlirne almeno 
, . fòrimlii '^'pò di. «ver ^iptroilatp' lo; sdegno-di 
^ ,jiid mnistro^ mentre pote^ non l-bo 
: 'ip^ |ò^:^mpianto ^andp'd C9dàco ? Se* que*. 
* .idiipno i.delitti miei, anziché^ arìppssirn^!, me. 
i6è gÌprio« Caro Lasocbe, che fnen^ péf .'me 
d|*ye<l^r te pùre .fta*mieì iiemtci j Cne 'tor- 
. Jtaento di/dofer .^&ffe cpiUfo di m nonio 
tàst ini è stato sempre Còsi caro \ Ma Vuol tu 
' chè;nit^isi cancelli ?'ren(Hmì ia tua amici« 
.^2ta, e^nit crèdcirò'^che ben ricornpensato di 
•tiKtò qudlo che hp- sofferto . • *. • • 
Llìia. f Traditore ! -Vuote intenerirmi.) 
Àii. Voi che avete à dire ? * ' • •'::■•*'*"*• 
Laiu Io. per me.,, nrente... ^aestq diavolo ha Tar- 
te di.contònjcnni. . , y- • • 



Sentitemi .X' assalire roraggìosanici^ UÀ mal. 
-, vagÌQ è un coDCrassegillo di virtuosa ÙKénzio^' 
ne; on l'ostiiMursi 'pòr j e ódiarioi aoporay 'é 
una pniova quasi sicura .di !catti><> taratter^. 
Doa. N[oi luaiodie iio|i ha od»9.cònte <lt me. 
. \- òcsca il cuor suo , é un 'cuoiv. eccellente, \ia 
*poV-di jrivacità , ma ha bisogno ^ii vivere; niio 
. sfggo j^iualche volta 4 scusabile; Jl . poveniò* 
.mo SI credeva senza impiegò!' Io puré.ho I 
mi^i lotti; LaiciarV . Larocke. ..lascia cb*io ti 
. abbracd, -et che :.noiÌ si .padi pìà firà .df noi 
. flelk aonre.qttcréfe.* * 
Lai* Io abbracci>m| \OJÌ . q«estc| poi 'n ([wJ 
àùj^' lì dirvi |ìà'*<]ual fimtò 'inganni 
'tQLV.nol 'saprei, signore:; ma ';é' cerco die è 
: cosi ; persisto , c npn /vi sarà pace' Sra di noi-, 
si^' fttóv giungo prima. à confonderlo/ ' 
Aai. -Pec nic , son persuaso, de^fa pròbiti di DorK 
val^ a- nieno. cfa^'io non abbia <ie' fatti in conr 
••• erano. • . ' • •* • ' — . " 

L^a: Jie' fitti r^hl ijc ho m^^^^ \ • 
Aatf*' Citateli , datemene le pruove . 
iMt. Questo appuntò é il difficile . Gir adulatori 
''\ come lui son così- •scaltrii Altre volte non 
avea pane da .mangiare , é ricco in ofgi; ep- 
)^ pure se yo2.1ìo provarvi che tutta la sua for* 
\. runa deriva dall'aver saputo mettere all' in- 
canto la sua protezione , avrò della pena a 
prò vario, ma «pn ¥i ayrò detto cjic. la t)uni 
verità. • ' ' * ^ ■ 

Doa. Un tal rimprovero parte da sorbente troppa 
bassa , perthé possa offuscare la mia riputazio- 
ne. Io non temo lo squittino il" piò rigoro* 
• so. La mia fortuna non é che il frutto de! 
mici sudori di quindici anni. Mi è cara, Igr 
conksso; ma e potrei senza delia medesima 

. sostcnecc.^ mia xnadie e iafoVeia )aua bmf^ì 
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*I;AU'Eglt tXitQte Bàuso : non . starei Mine jwonEaf;; 

velo, qÀa vi giuro che. mente*. /. . 
A^r. No^.nOvCalinàtèyi: . 
Poi. b Terità-^ mi pàrdi sognare . Tu trattaì'ml ia 
qiiesta guisa! {ila qual ddirìo é.guestòP.NoD 
so s'io debba irritairaii, p; rìdermi pìuKosto 
.'*, della tua collera ; Però, come poter ridersi di 
tn .arnicq .che sì crede olrra:^^i>to ?- • ^gii.miU^ 
' mttàrmi' a questo segno! Vja> ritorna in te 
stesso , e sopra tuttó don §u' che la joVcfì- . 
chìa collera t^ faccia ^appair ìli inaiiQ liii 'sì . 
belt^iiripìegò . . ' ".. 

. Aai. A i^aclarW schietto ^ la vostra ostinazidBe' non 
. mi^.dà*tròppb "buona opinione dì.vói/E* egli 
'' iaecesiarlo ai'tibir.ie'mie preghiera all^ ^e? 
' Io verità questo poyero. Uorìval 4t»i fii' della 

XtA** on • mi \ Aiarav igUo. .se ha ^ comi|ios9o . fibi 

Eure.Iò che ..ho tanta ragionè di'prénderme^ 
i ctìn essoìttt fó qiiasì quasi sàréi tèntatodi 
* credere atU .sua slocerì ti'; Ma* no; cpnofcd 
troppo bène -il* suo carattere; debbo voglio 
^ *.i:estar suo jiemfcoV Già presso di voi é ihu- 
tile à|iessó qualuncjue mio 'sforma- ulteriore • 
li fiirbo Uri'- ^uantb.Torrà per- confondermi ; 
io vo piuttosto morir di lame^ che sotto- 
mettermi a lui.. Schiavo, signori. [p^wi/J 
t * * . . • 

S- C E. N À .. V. ,. • 

AiiiSTO, Dori VAL-.- ' ; 

Art.. Si può trovare uòm pivi caparbio di questo? 
DoR. Oh! SI calmerà . E' un buon figliuolo. 
Aai* troppo aspro, mi pare, uno stordito ^ ma 

nello s'tessj tempo un oacst' uomo . 
DoR« Onestissimo , ^oa è che ua catturo cervello ; 

». e for- 
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c forse ^uaLcbcduoo T.lu p^qtsa m*cmtta 

di me. ' . 
Ari. Credete voi? . ' 

Dot« Chi sa? quaichedano de* miei ntmici nnscs- 

m ^ questo povero Laroche .agisce cótné vn - 

automa, * ^ ' 

Ati. Ma cornei 

Dqk* £h ! sfpnorCf vi sodo taaci interessati a rou 

vlnarmi.' 

«Air, . Ma pure m di . chi., cadrebbe il vosob so- 
spetto? ^ - 

Dot. No no, non cerchiamo d' indovinarlo •.••4i 
- • ^pensar che Firnine.» Oh i sarebbe ta^a cop^ 
òrrtbilé ... no., co, non nè capace'. . 

Aai, Son dei ^rostro parere* Mi pare m mm di 
garbo, e soprattutto jQiodesfcissimo. ^' 

D^i. Si; é modesta pure. * 

Aai. Lo conoscete voi beoe? . . ' 

D*a, Io l'ho sein()re créduto amico mio*/. 

Aai.-Mà pure, qui fin^. di noi, che uomo ^kf ' % 

Oót, Firinino , se debbo parlarvi^ coi cuor sulle lab. 
bra, é un di quegli nomini, come ce ne to- 

. * gjiono» che^st &r; supplire ai uleiito l'appll. 

. / capone, Non.^é mica che sià sprovveduto af- 
fatto di niente; mi le.sa unniche cbsa^ in ire* 
rità che bisoji^na indovinarlo. 

Ah)* Oh!.* oh! mi mettete* m cnrigsità di cono- 
scerlo., ^ . , ^ 

poa. 'L'aveva .70 già spronato a presentarsi. a voi.. 
Forae. crede di dover restare nel sM niente. 
Comunque, siasi » m' rncaricio; di... 

Aai. NO| VÌ ringraziò, Dòrival. CoU'uom di Ci- 
lento n.. ministro può, senza arrossirne, far dei 

' ' passi prc andargrineontro, e questo, é ciò 
che far(^^ Ma ripigliajno la nostra conveim* 
zione, che Làroche è venuto ad incérrom» 
pere. 

Mediocrità ^ ce* com« > ' 
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DoR. [^dnftétfi] il guai é che già ia tardi asiat. 
A»i. Eppure... 

DoR. 6i à, 1* ora dell'udienza... 
Ari. Sì, per bacco! 

Doib. ttiNmib r^iuoU} Dunque per domani. : 
Ari. Se così yi piace 
DoRk Vado adesso... 

Ari. Ancor un. iiiQaieiito# • • 

Doiu Che €os'é? . . . . 

Aai. Po«$o almeoo incaricarvi di and scritto ^ che 
esìge talelico e coraggio ? • • 

DoiK Parlale ' ^ * 

Abi. Il passato» tnihistro colla sìi^ cattiva aoimìni- 
stniztone ha posto ttittoin iicompiglie , e maU 
-gradò questa esperienza vi restano tuttavia più 
^ abusi di prima a sradicare. Sarebbe - neces* 
sarto di fare una memoria, in cui tutte quaiw 
te le verità fos^ro dette, e lonst alcun Vè^ 
lo , al Governo ^ / . . ^ . • 

poi. Ma sapète^vpi che uno scritto di questa sor- 
ta attirar pod'ebbe e su d& voi^ e su dèi com:. 
pilatore stesso-;- 

Air. Che importa? E 4obbiam noi , qualunque sia« 
si il rischio che si possa 'Correre, esitare vm 
solo isunee a dir là veriti? . . , 

Dot. No . 

iUr. Tocca a voi di fare questo lavora. Non re 
ne dico altro. Voi conoscete tutto fl ii^e al 
pari di me, ed anche mèglio. • . 
Doa.^ono anche persuaso che pensiamo tutti e 

. . dtie nella stessa guisa «/ . 
Aat. Vtt r appunto . Vi lascio ora ; il pubblico mi 
. . attende . Non perdete tempo . Pensate che 
il male fa de' progressi grandi, se. un pronto 
rimedio non lo arresta . {jarie} ^ 
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. S C E N *A Vi 
Madama Dotxu , DoiifAL. 

Mad^Ei* partito alla '.fine; qùestol 'è^il oipmeiM 

* ch'io aspetteva; tisogna eh* io vi pairlt flenxi 
che., nessuno ci fènta 

Doal Che posso Bure per semfrri ^ 

MAD.Stassera avremo delia musica j vorrei che lavo» 

ce 4i Lattni facesse qualche spicco. 
Dot. Canta sì bene quella rag^za! . - 
Mao. Qualche volti vi' dilettate 4i poesia » nOn é 

egli' vero? • . ^ ' ' J 

Doa. E^chi d ^ueU*aonl0y che nella iua vita (aon 

• abliia mai avuto questo fuoco? ] 
Mad. Ebbene,, fiitemi qualche stiofetta pec questa 

sera. * • : ' 

DoR. Una fli quelle canzonettè alla spagnuota, 
detta altrìmeoci romanzo? . 

Mad. Sì ; questo è il genere che piace a mia ni- 
pote. . • * 

DoR. Oh! se il mio zelo potes^ supplire al talea» 
to, che bolla cosa farci! *' V 

Mad. Capisco, capisco. • V 

Do&. Ho giusto bisogno di questa bagattella per di- 
strarmi . Ho passata tutta la notte fra i com- 
puti c fra i rapporti i più difficili. 

Mad. Occupazione secca e stucchevole . 

Dwa. Non saprei; questa mattina non istò bene. 
Le "belle-arti poss^mo una vòlta sollevarmi, 
è tu amicizia santa ^ balsamo ^oiuolaCQ):e de* 
gli uomini ! 
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SCENA VII. 

- ■ 

^|10B1N£AU, 0 DETTI» 

Ho»^ C< dMfr^ Poffar iddip! se vi é,'e perché non 

potrò entrare? . 
M4D,Co$a /c*jé? 

Roi. Questi servitori sono piò insolenti decloro pt- 

dreni! Cerco il signbr Dorival. * 
OoR. Eccomi quà ; , * ' 

Ko9. Oh.! che yi vegga un po* '.Ma certo oh sie* 
te voi! non isbaglio. Còspectò! mi par di 
rivedervi ancora quando amlavàte saltellando 
oel villaggio» Tocca a' voi adesso;, fissatemi 
pene; certo chQ net mio - nH>stacció 'troveie- 
te' del canìbiansento; ma, ditemi , mi rico- 
nascete ? - ^• 

t>OR. No. '\ /; " • 

'RòB. Cristofano il 'figlio di Andrea Robineau^ vi- 
' • ' gnaiuolo che sì maritò ) son degli anni, coU 
la grossi'Maddalenona, la cùgina germana del- . 
Ja buon'anima di vosero nonno?" • • * 
Por. Oh ! sì, sì,' . . • • 
fion. Ma, qui non, ^'uia dunque di. abbracciare I 
• .'. '• parenti? • • • 
'Por. Perchè no? io vi veggo con piacere.' 
Ro'-. Grazie, grazie. " " 

DoK^ Sorriaiiì di qui; io non sono in casa inii . 
Mad. Senza cerimonie, Dorival, potete accoi^licrc 

' .come vi piace il vostro parente. 
DoR. Me lo pcriiicttetc? In verità temo di abusa- 
re, un {«^liuolo semplice, un parente bo- 
naccio , di cui fo cdso . 
Mad. Avete .sempre lo stesso buon cuore , Dorival , 
Rob. Sapete voi , che arrivo in questo punto? 
DoR. Beni-ssimo , e donde venite? 
RoB. Ah! Y^! dal paese. Questo vostro Parigi é 
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Ito mondo. per me, £^ un'ora e^iMù ché slq^ 
no scesa del tràino ^ vi vo cercalido per ma-* 
re e per terra; curioso altresì di trovai 
re il ivostro vicino; m^imendcte, Laroche.Ho 
, trovato voi alla fine^ e son contento. 

DoR, Cuj>ino. mio $ venite a Parigi per affari senza 
dubbio? • * . . • 

Roi. Tutti f miei afl&ri st riducOnii» ad un solo • 

1)^». E quale? : ' ; . 

RoB. Quello di far anch'io ìs mia fivtuoa . 

DoR. Ah! ah! . • • * -r • . 

Robl Mi pare che non sta cosa da rìdere « 

DoA. la Médéimm] Scusatelo per 'carìtà^-^ 

M**5.Anzi mi diverte.. 

DoR, Sì; è gustoso, 

Hof. Sapete chi ci ha eletto che voi a I^ac^i avtf-» 
vate fatto bene f fatti vostri? Piero il càrret-. 
ticre . Infatti qonrdo eravate àncora , sì può dir 
nelle fasce, avevjtc tanta malizia che tutti, 

. . dicevano: questo birbone non si morrà di fa- 
me . Ci erano state date delle nuove di voi ^ 
ma tanto belle , ma tanto buone , che noi 
non potevamo crederle. Mio padre però mi 
disse un p,iorno: senti, va a Parigi, e doman- 
da di Dorival ; alla fin fine poi le spese del 
vi.ìggio ti saran pagate. E chi sa? Potresti fa* 
re anche qualche buon matrimonio. Detto 
fatto; mi mttto in viaggio, ed eccomi qua, 
.. Signora mia , vi domando perdono; sapete che 
il sangue non mente mai , ed ecco perché an- 
" che in presenza vostra non posso tenermi , e 
bisogna ch'"io mi sfoghi. Caro il mio cuginoT 
quanto son contento di vedervi I 
Mad.E* ben naturale. 

RoB. Cugino mio, alle corte. Sapete che è un 
gran segreto .quello dì poter fare la sua iòicu- 
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na ! Datemene un po' la ificecta . Oh ! 70i 1* tte^ 
te sicurtmente. • • ^ ^ 
DoR. Sì ) eccotela . Sii schietto ; sn modesto ; sii 
ònest* uomo , e la tua' fòituna è fatta . Questo 
i tutto il mio' segi-eco, cugino mio; Stanno 
^ tutti ^bcnc al paese ? 
Rèi. Tmcci crepano* idi salute . La nostra fadii^ia va 
'crescendo ógni giorno. Bartolone ha sfKxsato 
nlfinuunente la sua coaimare .Menicuccia; e 
sua moglie é già grossa come una 'botte, e 
spera che quando fijjlierà ^ voi sarete il padri- 
no. Oh! tutio, grazie al cielo, va a maravì- 
. gltt) eccettuato la povera vostra madre, che 
^ non si. può dar f)ace,.e^ice che è duca co- 
ift Tesser nella miseria 9 quando si ha un fi- 
glio, che at^pta nelle ricchezze oome un 
• Creso. 

Doi. la j(oki0eau] (Sta cheto.^) 
Mao. Di che parla egli? 

Dm. Come ! <|iie* mille . 5cudi non sono per anche 
A arrivati? Vài mi affliggete. Capite voi, si- 
« gnontj la anióne di «un o|sl lungo indugio? 
La itHa poi^eta' madre j oh cielo , come ha do- 
Tuto soffrire! 
Mao. Avete ragione ; bisogna sovvenirla^ 
Doa. Certo che hassr a sòvvenira,. Bisognerà ch'io 
- domandi uik tongedo al niinutroj «Uà fine 
' non é pQÌ> ^an «cosa. Fga una iifecma di gioc- 
hi $arò di ritorno.. Ma non ha doluto in con- 
to alcuno venire a stabilirsi in Parigi ; ne 
}'4(vevo pregati^: ha una propensione* si gran- 
de pel luogo, dov*é nati!. 
RoB. Vedete un po' come la buona^ vecchia ha sa- 

Evitò gabbarci tutti! A noi «sta dicendo. che 
a latto il diavolo a quattro per venir qua , 
e che "Voi 1^0 vi ci siete opposto. 
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.DoK. Questof vuol idiie • che là benedetu doami 
' non sa oai' cosa abbia a fare ; mi Hsfìkcc 
oiolcp di qaapto jni dite. 
Mad.Lo credo y 'é'biso|>na render giustizia' 'al vo- 
. stro cuore. Voi nparerete presto questo ma» 
le. Vostra .madre sa. quaoto 1* amate. Dori- 
vi! , vi lascio in libertà col parente. Oh! 
. / . quanto . una donna sarà fèlicè con voi ! chi 
è si buon ÌÌ2IÌ0, dev* esser certo uh Buca ma- 

rito. IP^rtfj 

.S CENA VllL . 

» . . . 

D.0UVAL,.R0BIMEAU. . 

JEloB. Caro il mio cugino, mi avete ricevuto così 
bene e con tanta cordialità, che ne resto 
incantato. Dicevano rutti : oh* se lo vedeste! 
Che uom superbo ! che muso duro ! sarà be- 
ne un miracolo, se solam^^nte vi riconosce. 

J^OR. \^^cpo ili aver bene offervato se Madama \ è dì già 

ùcmana'] Chiaccheione balordo, e chi diamine 
ti ha fatto venir qua? 

RoB. E, non ve l'ho detto? Vengo a cercar fortiina • 

DoR. i ortuna? Pazzo che sei! . 

Kob. Se poi voi mi trattate ... Oh qjiesta vostra ru- 
videzza adesso non mi piace . 

Dot. Poverino ! che peccato! Va , scioperato; e per- • 
che hai lasciato la villa per venire a Parigi? 

HoB. Oh .bella! Come vi cangiate tutto ad un tratr 
tol Sulle prime mi siete parso dolce come un 
agnello , ora vi mettete sudi un'aria... un'aria» 
Cugino, cugino, della naturalezza , vi prtgo, 
E s'io andassi trombettando di qua e di là la 
maniera con cui mi trattate , credete . che 
ciò farebbe onore al vostro nome? 

Don. [rpaventafo^ Ma perché pul>biicarlo? \ 
Roa» Sicuro 9 lo vo' pubblicare. 

^ 4 
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Do». Guardatene bene. Via» ti situerò in quildie 
maniera: arrò cura' di mia madre; e pet noo 
perder tempo, ^ajppi che avrai subito an im^ 

piego lucroso. * • 
Rf>B. Quando poi é cosi ... 

DoR. Ma passiamo altrove per .poterne parlare a 
nostro beli' agio. 

Ro». Sentire. Che sia qualche cosa di buono. E 
• " se proTuiastc di mettermi in casa di ^na- 
che vivandier pubblico ? di qualche . munizio- 
niere? * • ^ 

DoR. ( Presto presto rìmandiam questo scimunito al 
paese.) Vicn meco; starai beoC} non dubi- 
tare • aperti c$n Hfbiiuéu} 
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» * • • » 

f 

Lab» Appunto io andava Jn traccia di voi. Sapete 
che ho tenuto parola, sapete che ho parlato 
di Dori vai ai miaùrrQ^ ,c che ^ hg det- 
to tutto? ' 

Car. Davvero? Oh*, se così è, é perduto. 

Lar* No, per disgrazia nostra. Ha saputo rispon- 

. • dere a. tutto sì artificiosamente, ch'io son ri- 
masto come un baggeo . Derivai ha fatto Tuom 
compassionevole 5 1* uomo di cuor tenero , e 
pretende assolutamente^ eh' io riencd in «egre- 
terìa come UBO de' capì • * 

CaiuMa sapete che questa sarebbe viom bella eoa 
per voi? / ^ . " 

Lar, Sapevo Sene , c6e era abilissime^ àel come 
' dietro à|l' impieghi e id danaro; ma noi ae. 
devo poi co^ scellerato e così perfido. Quan- 
* to' ne sa per far 1* amicóne! Quante snioifie 
per nascondere la sua ^doppiezza ! Ma lion 
mi ci coglie. Ci ho* detto no e ùii no ben 
rotondo.- 

Cai. e in questa . nmier» sm paitre MSlcdi co^ 
me prima? * . . 

IiAR. Si ^ ma lasciate firn t mt^ 

Caa. Io poi sempre atcìecato dalla toém x/a&cÈni^ 
. ; mi soD^ posio in. capò' dì: cercarla per tutta la 
casa 9 e nion posso trovarla. Mi ftisingayo di 
vederbr^iir giindboV c là ni sono afbgitttCoW 
la poesia. ' . 
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Lai. Benissimo v continuate pure a far de* versi , 
mentre io ^ado a mettermi io fòrze . Ho ava- 
co un rovescio , ma ciò non m! sgomenta; 
Tattaccherò di nuovo, dovesse cadere il mon- 
do . S* inganna , se crede d* esser salvo a .co- 
sì buon mercato . * • 
Cai.. Caro Laroche , se. ho da dìrvela, questa ma- 
niera non é. degna .di un galantuomo. Eh! 
lasciam vivere gli altri come vogliono nelle 
bassezze e nelle ignominie ; e procuriam nói 
a foto di virtà, ^i renderci degni di quel 
che essi ottengono a forza di vizj . 
Lai, Queste idee grandi e nobili altro non sono , 
' -a parer mio , che pregindiz; . £ credete voi , 
che la probità, sia per trionfare * gianunai in 
' questo mondo ? Siccome non si -fa nuUa aen- 
aa . cabale e senza innrighi , serviamoci di 
queste*, stesse armi jn. favore 'À*g;dantiiomini. 
^1. sesto ) voi ^non vi mischiate né punto ^ 
nd poco in tutto ciò /.Coltivate i vostri ta- 
lenti ^ e sarà cura mia di metterli in vista.* 
Cai« Sì, ma prudenza per toior del cielo: Vedere 

coìoie l'.avete sgarrata questa mattina! 
Lai. sarà la prima toka : lo so > ina che fate? 
Ricomincerò, sempre, intano a tanto che mi 
riesca di precipitano.. Si. é burìato tanto tem- 
.po di- me , e perché non poteò io pure bur- 
knni un po', di lui? .Se lasciam ùre questo, 
birbone, sapete voi, ch'io sarò preso per. uno 
' scellerato; e Firmino per un ignorante? ^ * 
Cai. Yien gente l • • . 

Laa. E' giusto Dorival . • • 

Car. Eviciamolo, e ricorntatn nel giardino a ritoc- 
care la nostra canzonetta, [parte'] 
Laa» Andianccnc noi pure ; andiamo a raccogliere 
de'materiali; ma no*, e mci^lio ch'io r?sti . Cre- 
derà l'abrogante, eh io abbia soggczignc di lui. 
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' S C E N A : IL ' - ' ' 

DORIVAL, LaROCHE. . • , 

^ • * *'•.*' 

DoR. Ah! il signor Larochc. • . . 

Lar. Sì, signore, lui stesso..* .lì . *. 

. DoK. Son tutto confuso . • ' 
Lar. Non troppo, ini para. ^ 
£)oA. Voi vi siete portato a degli estremi colla vo- 
• stra collera ; ma rcfifelto noA ha corrisposto 

alle vostre mire . ♦ • • • 

Lar. Bisognerà darsene pace.- 
Dot. "Mentre io opponeva la forza alla forzai, vi 
I giuro; che mi rammaricavo più per voi (:bc 
. ^ per me a cagione delle vostre stramberie . 
Lar. Ehi! amico; il ministro non più qui ; tu 

- puoi adesso metter giù la- tua ipascjiiera. 
DoR. Come sarebbe a dire? 'e 
Lar. Che tu puoi . £ur' T insolente qu^in^o vuoi.. . 
Do«. Ma, come? . *" ^ . 

JLak Ohi quanta àlbagia per. avere una voica crÌQt^ 

■ fato di me! ^ ; - ' : ^ / 

DoR. Siete così formidabile! • • 

JbAR. Se questa tnattina ho fatto il mio colfte., fOi- 
.:• trò, grazie ^^ìc ifostst lezion»^ £àt di nesiio 

un'altea volta. . ' . ^ , 
DoR. Dunque vi .ostinate % btaà del .(naie ? 
Lar.' £ voi credete clT ip ipi j^òmeUti cosi subito? 
DoR. A.vete dunque butt li^xon quel ÌMióft ikOmo 

di FiriQino? " 
I^AB. Sì , come voi la £Ke qua g l i o .fvety^ biiepgoo 

di lui nel Irp^àO^ l^voio* . 
DoR. Ch^ cosa vi ha psomesso yór tssere d«I ind 

Laa. e. che xbsa. gli ;dfttie voi p^r l3n^à..€Ìò che 
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Don. Laroche^ bida ^ Ui d posso ftre ^un brutto 
scherzo . . ' ' 

Lar; Dori vai, bada .a te? l' andare in collera, vuol 
dir che si ha tòrto., 

Do^i Veramente non dovrei che ddere delle tue 
scetnpiaggtnr . . . • 

Lak^ Signor, mio, voi fate il . bravo cón un nemil 
co che è debole; ni4 a tempo e farapo'mi 
ingegnerò di f^f cosa che ^ia degna di voi. 
Addio . [ip«rr#] 

SCENA III. 

« • • • 

DoUVAL« • 

accòrgo che si vnòl dar TMibasciati 9 
Firmino. Oh! amicò. Ut cosa non i 'finta ai(w 
Cora. E #ure questo Firmino, mi ftceii Taini- 
6o ì Suo agito Vhà con me. Gi^ è .un giovi^^ 
namOi & de*vecsi| c poi il signor Laiqch^ é 
là^ die sofia ti fuoco « Firmino y òan st può 
•dir fkrìhv&nti'4 ha dA meritò; ma g^a^ it me 
ie un po*\dt- filmo gli monta ^ capo! Rime* 

* diò dùnque . Ma ecco un altro mibaraszo*. 
Ora ho bisogno ,di tutti è due, del pzdtt 

• t^dei ^glio, pe'miei progetti x Sì , sì ^ tiriama 
' i. marróni dal fiiòco colla zampa del faUo«; 

.iarà qvel che sarà in appresso < 

S C E N ,À . IV. 

FiaMItfO^ C DETTO . , ' 

DoR. Oh ! Eccovi -qua a proposito , caro .il mio 
collega. Vojeva io gìu^o passare, ad vostro 
gabinetto < ' - • * - . •/ , 

Pm. Da me?* ' '.; ' " * * • " 

DoR. Sì; per parlarvi di un. non so che; 

tiK, E di che? •» . * . . , * .* • • 



AttoTerzp,' 

• . • 

Dox. .Q' ùót firèddur». Sap^e che si vontUie 

minar dell^ ziuania fra di noi? 
Fia* Fra di poi f • , 

Do», Niét;t^ di più reo; n^a franchezza, e gli al« 
trai sforzi iranno tatti vanir lo certò' vi aa-' ^ 
rò sempre quei buon amico c sincere^, che 
vi fili sempre. 'Vi so dire , chC' quando sta* 
.mattina quello discervellato di JLarocfae prese 
ad accusarmi ^ Doriva). pel difendersi 'pres^ 
altfiesì le parti vostre^, « 4^ amicò.' 

Fra. Che n^i dite mai?; t^roche.^ / 

DoR. Oh! mi ha fatta una scena terribile. 

hii. Il po ver* uomo si yede.sen|Ea pane ^.immagt* 

natevi qual è jì suo còrdo^io. 
.Poa. £^ un ingrato . Dopo quanto hó foto p€r lui) 
veniva, diceva égli, per render servigio a voi, 
: ad accusarmi j il cattivo servigio che Vi ren- 
deva col nuocere a me; cbe' non cerì!p che 
larvi del be«c. Ma siccopae .conosco mtgjiq 
di lui il vostro genio , meditavo appunto qual* 
* ' che cosa che potesse piacervi . Il remore del- 

- la segreteria vi annoia , lo so; né avete biso<- 

* gno di dirmelo: il vivere a Parigi é un tor- 
j. rnento per voi. Spero che le mie viste non 

. ' vi dispiaceranno ^ gli appuntamenti sawnno 

* onorevoli ; per conseguenza non per.^arc ad 
altro. Vivrete in una specie • di ' ritiro i vi 
manderò nella vostra solitudine di che occu- 
pavi, sapendo appunto che ques^ c il gustq 
vostro,' ' - . • 

FiR. Ma spiegatevi meglio. 

Poh. Perdonate; finora non é ^hc vn progetto . .For- 
tunato colui , che può passare i suoi giorni 
alla campagna I Dal canto mio vi giuro che 
soffro moltissimo esser qui schiavo del gran 
mondo ) e bersaglio mai sempre dell' tngiiisti- 
^U. *P|^ questa j:a^k>pc ini ^11 crcd^tQ ai.. 
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che di fare un' operi buona riatahdando al 
.paese un cugino, che pretendeva di venire a 
$l:abilirsi qua-. Che caro cugino ! Eh ! che é 
•V meglio vivere j'gnoto fra i campi , che vege- 
tare in Parigi . ' ' ' 

Fiiur. lo pure, dico così. Ma per qual motivo pas- 
savate da me? . • 

Dou, Per motivo dell' amicizia che mi lega ad un 
mio degnissimo conlVatclIo , e prima di tutto 
voleva che la stessa bocca vescia mi sinceras- 
se ; {)0Ì siccome siete solito di aiutarmi corte- 
semente , quando ho bisogno di voi , io vo-* 
leva predarvi ... Confesso che vi ho già di 

• grandi obbligazioni . Ma io solo non posso ^ 
rispondere a tutto ; il mio dipartimento é or- 
ganizzato sì male ! Ci vuole una resta come 
la mia ... Siete voi «soddisfatto del nostro nuo- 
vo ministro ? ' • ' . 

F(R.' Soddisfattissimo. 

DoR. ; Questi e veramente un ministro;, ne avevamo 
' un gran bisogno. Come fare senza di lui ? 
In verità é arrivato a tempo . Volete che le 

• ODse'^ gli stava io dicendo poc* an^ì , vadano 
bene? Fate una^metnoria al governo, scrìtta 

• nfe* principi i^^ piò. severi , e che gli esponga 

• ttitto quello che resu a farsi.. Subito ha sen- 
: ' tm la. fona del mio ^Itscorso^' ed. ha ordin»- 

j-to subito che lo scritto si Accia , e che si £ic- 
' p%'d3L hìc. Ma come &re constante altre co- 
se «pei capo? la verità^ raccapriccio ai solo 

• pensairvi . 

Fit. Scommetto cbe «vece pensalo a me • ' 
DOR. Sì , ve la confesso. 
P». Non potevate '&rmi nuigBior piacele; 
Doa. Lo .sq liene. * 

Fia. Da lungo tèmpo ttatimonio oculaié:di tutti i 
fatti delut passau^'imBiMÙstmioiie , 'anziché 
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contentarmi di riflessi inutili , ho steso in 
carta di giorno in giorno tutto quel eh* ho 
. veduto e pensato , ed ecco che prima del tem- 
po ho apparecchiato ciò che andate in oggi 
cercando . Non mi sarci aspettato giammai , 
che ciò avesse potuto un giorno essermi di 
• qualche vantaggio ; con tutto ciò a misura 

. . che il mio lavoro cresceva^ |iivenivacome un 
sollievo nelle mie aiflizioni: 

DoR. Davvero? 

FiR. Volete vedere, questo mio scartafeccio? 

Don. Volentieri i l'avventura è curipsa. 

FiR. Ma vi prevengo che tutto é in disordine. 

Doji* li mebo che potrò fare, sarà di darvi sesto , 
e questa sera stessa il ministro avrà sotto gli 
occhi Ja memoria che. desiderava . Gli dirò 
•che VOI ne siet^ l'autore, perché voglio che 
a voi solo ne ridondi tutta la*gk>H^. 

Fu. me poco me ne curo . Vomì sol- 

^ tanto poter essere di qualche* giovamento . 

Doa. £)egno e bravo camerata, ed amico ! Nes. 
^uno pili di me sa fare il conto- che sì dee 
de' vostri talenti e della vostra mo<^estia • 
Bene dunque; voi andate a pòrtarmt«.» 

Fi&» Subito. Aspettatemi un momento. ' 

DoE. Andate pure^ vi aspetto. 

Fu, Mia iìglro arriva . Potrà tenervi compagnia 
frattanto; 4na non gliene dice -nulla^ vi prego . 

Dot, E i^ercbé? . 

Fia» k mi^ r^oni. 

Dot. Quando volete così- , non ho che :dtfe • MI 

fiirà oertp qualche pena , ma 
Fit. Qgpu] ^ 

DoK/Pòvvo baggiana! teme che m 
sfridi. : > ; 
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S^C E N A . V- 

Callo Udendo una carta che tiene in mano ) 

Dori VAL. 

Ga». e ancora qui Derivai ?.. [vuol partire] . 

DoR. Da\re andate ? Perché fuggite le persone ? 
Questo poi /figlio mio... * 

Car. Sii^aore... ( Che nieilcdettp incontro!) [mftu 
U tarts 4H siUcnteÌA} ' • 

DoR* u a gran nc'zo , eh* io moriva dì voglia' 
d'in'coptraivi. Ebbene , le Muse come vi trat- 
tQnpMl caro Firmino vi frastorna un poco ^ 
non é egli vero? Egli ha torto; so che «ve* 
ce molto taiento.per la poesia, e se foste co- 
nosciuto-, ma -non importa '; verrà' un gior- 
no. . Anche questa mattina io parlava di voi 
colla madre del ministto; sl> pos^o dirè che 
già si ù qualche' conto di t9Ì in seguito dell' 
elogio che vi ho ^ttOt 

Car; e a che proposito? 

Poft.«Qii.^sta dima si picca di aver ddlo spirito , 
e a dir vero, non so perché . E' un po' adu- 
lati a causa del figlio . Ah ! se voi poteste • 
jna con dilicatezza , farle un poco la vostra* 
corte!.. Appunto per questo io andava in trac- 
da di voi . Ella mi ha donrindato qualche 
strambotto per questa sera . Quando ero gio- 
vane , sì , signore . mi dilettavo di. poesia , 
. ma: la mia cetra in onf^i , c soprattutto con 
gli affari ser> , si é irruginita . Non potreste 
. ' voi supplirmi ? Vi assicuro ch^ sarebbe un 
bei colpo nA' voi. fatemi de* versi , confida- 
tcmcli ; io non farò che leggerli ; mi si dirà 
bravo sicuramente; e mi si domanderà il no- 
frtc deir autore, lo vi nomino allora , ed ec- 



«ovì colmo d' applausi » e cinto d' allori mili« 
tari e poetici . • , 

Car. Un tale avvenimento h/i ana i^llis^ma pro- 
spettiva . 

DoR. Voi potete aspetcarvelo . . 

Caa. ( L* adulatore ! Io me ne accorgo ; eppure quan« 
do«t è incensato) i dii&cile di resistere. ) Uui>> 
que per questa s^a... , 

Doi. Una bagattella) una canzoncina in cui, sen- 
» , za affettazione però) vi fosse qualche cosetta 
in lode dei ministro.. 

Ca£. Io il panegirista di un ministro ? Oh ! questo 
poi no . Si sostenga il decoro xlel. vero poeta . 
L'elogio che si fa, d'un grande , può esser 
giusto quanto si vuole , è sempre sospetto , 
sempre sa un po' del^cortigiano. ^ 

DoiL. EVviva il buon poeta! Conosco in voi il g^- 
. dìo d'Apollo che v'inspira. Che non si par« 
più di.lodi) ma di rime amorose ) \dt seii- 
timentr teneri, e niente più. 
Itfémub Hi' téctmìm U CMfUt^é ffu»ditndfia\ (.Po- 
teva ia lusingarmi , quandò ho &tcp. questi 
. . .versi-, «che fiiebbero andati cosi prèsto sotto 
^ gli occhi della in» Laura ? ) ' 

0a»J hiffnvaffd». U\tsnd}\ Cktoe } de! versi it * 

Car. SÌ^ ma' debolissimi. , • ... 

Dok. Che importa V Dio' buono j appuntò quello 
che m^ ^Gori^e » Date ) ne seniirete presto 
le nuoje. Certo che unà canzóne qualche 
Toltà ncm* é una grai|.CDsa: ma due, o tre 
sfrc^ètte rtesconò senza 'dubbio Jnille voice 

. • meglio . Queste > queste ci danno la chiavo 
del cubi: delle donne ^ e le donne possono 
tanto in .oggi I Via ^ datemele 

CaR. [rijmfS dì darglMi^ - * ' ' 

U.OR. Noi volete? Siete il padrone • Sentite: mio 
. ' . pcrjsiero era di i^rvi conoscere . Voi non ve 
Mediocrità ^ ' ic, Qom, d 



ne curate; conservate i vostri versi . Io non 
voleva', vi ripeto, che rendervi servigio. 
Car. [^esitaftiìo^ Ma:.. 

DoR. In verità, non capisco punto tutte le vostre 

smorfie . % 
Car. Non so s'io debba, o no... 

Y^QJk» [toglìendcg!} dì mano ìa carta"] Eh via ... PoVC- 

ro ragazzo , voi^lio servirvi a vostro marcio 
dispetto. Bisognerà bene, che vostro padre 
^ faccia a mio modo . Ma eccolo • [chiuéle U 
csru^ 0 S9 la mette ìa SMCCoccia^ 

..SCENA VI. 

FiKMINO. # DETTI . 

* * • 

f IX. nfenece £g// dà delk earu kt m$d0 •ehé'Céfh moti 
veda]^ ma zitto. ..." * 

P«i. Non dubitate. [// mrtté là siint tacufeeia] 

CAft«' '( Forse ho fatto male i ma chc^diaiiiìn^ £uri 
egli de*itiiei versi?) • • 

DoRr V|u IDI avete &tca passare^ uri quartd 

cp(i' fniinìcd .piacere , i miei can amici... ma 

Suando si é con voi, bisogna scordarsi tutto, 
ministro mi aspetta i mi Wncreice di la» 
sciarvi 4 Si guadagna sempre ad .<saere*coa 
fcopnc di tecritcu y^'^ ' / ' * 

SCENA yit 

uettd. infine é quel raggiratore.^ 4f cui tan- 
to mi parli 4' Se .saipessi qual pren^ura si pi- 
dia di me! . 
Cai* Ebbene , ' voi direte che non. do ctt/eOo ; 
fl»' più vi accatesFa , ed lo jncf ne^Mo M- 
. no. Con Toi ha il mele in boc<;à , e questo 
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è ufi segno , 0 die Vuol rovinaci ^ 0 cbci hé 
bisogno di volt 
Fit« Figlio mio 9 ma perché tosi ditàdentt ?.Va « 
sai che t^amo ^ sai che ho l'esperienza 
*. iiiotkdò* Dovesseio inche.i malvagi profitta» 
4 «pese nostre, sempre si dee difidar di.loro il 
più tardi che si può» * ^ 

\SCENA VIIL 

Vói siete qui, FirmioòtNe ioiiébeilcoiiteiii 

to; il minikro^i VttOié^i 
Caa^ Chi? Mio padre? " * ^ 
Fia. lo? 

ÌMì Voi ^ VOI. Mi soflo àecorto il vostro tió* 
. . me gli fa qualche impressione \ e che quello 
di Dorivai gli fa paura . Aliiileno pótrA dire 
che la mia sortica di quesu macciua ha ser* 
vite a qualche cosa . 

Ca a. Mio padre y voi siete già conosciuto senZJl 
' v.oicrlo. Sapete che questa c una fortuna? 

Fiaé -E tu ti cr<di giàj ch'io sia divenuto amba- 
' sciatore^ ministro, e che so io ! Forse Ari- 
sto domanda dt me per un nulla . 

JLak. No j da quanto gli jio detto di voi, brama di 
. far conoscenza con voi . Ma questo non é 
tutto . Forse il signor Dorivai tira alla fine • 
In verità è un orrore ... ma basta . Arisco 
mandò poc'an/i fino in casa» vostra per cer- 
carvi'. Alla segreteria si é detto che voi 
efavate qui , e senza dubbio ci verrà .^Tè- 
liete j eccolo é fififa mi fond^ da dovi nOf 
Mfukémdti} 
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SCENA IX. 

AftlSTp, 0 OSTTf» 

Au. Signor Fi^mi^e he veduto con jpiaccre mol- 
ti de*vost/i iarori » e gli ho trovati, tutti ri. 
* pteirì di sàvitiM e di huon scaso • Mi si di- 
ce dappe^tto a che s\ct^ ariche un uom 
>El^bbene , ^ modìesto. Hogfan bisogno no- 
mini come Voi . Per questa ragione vengo a 
4omandarvi lumt e «consigh* nella c^npa che 
' H governo ini i^a affidata . V9lett voi aeccA» 
darmi la vostra amicizia? * 

Fft. La vostra «dacia ^ sìgnqre » sai teiApo stesi» 
che mi fa arrossire» m'.inspira Altresì dell' on 
' ^^^^9 ^ aceecto pieno àt ricqnpscèbza tàlk 
fènar generosa- che mi fate. Tèmo «òltanto » 
. die vi 96^*200: >up fo* esagerato sulle mie 
oualttà. • ; 

Cak« Oh , signore, é la. pura verità ; non baflate * 
troppo a mio .pdte su di ciò*. 

JFm. -Voi, figlio mfo^, sappiate apprezzai: mcgfiò 
cose che son^ tanto traviali , 

JitM. Questi i il veltro £glio? 

Fia. Sì , sìgnoK . • • . 

Aai. Questo é dqnque quel Gu^lo Firmino , di cui 
questa mattina appunto mi parlavano e* mia 
madre c mia figlia ? " * • 

£jAt. £^ egli possibile che la -vostra signora rrì.i. 
dre e T adorabile figlia vostra vogliano ricor- 
' darsi ancora di me? 

^ti. Anzi mi ban Jcuq cose di vqì , fl^e vi fan- 
no onore . * • • ' 

Car. Cercherò sempre di maritar 1^. stima di per- 
sone così rispctcabili . 

J\.kU Per questo voglio lare amicizia e con voi e 
^on vostro pa^te ^ f ixmUìq^p &^ ÌQj(f il mio 
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io/fiat andmcla iti tfacotà A voi 9 è vq^ iiité 
il' Vostre 9 che é quello di non più aaiconder* 
rif I4' Hmùo inetto è iTsob dSé ithhtk vege^ 
ìtre ncK* oscurità ^ in»'rtionir''dt talento , che 
anm h nà patria % deve «vere il nubile orgo^ 
*; giio dt 'fjlreseiiiarsi esso stesso , e di domandar 
^nefi* impiègo c)^ crede di poter' coprire con 
vantaggig. 11 cattivo e l'ignorante, vanaglo* 
^osó l'uno , e ijppocnta Palerà , voi li. tro» 
: fate. sempre nj?ll anticamera di un ministro 
rantanda i loro pròtesi mcritt . Alloca come 
.discerné re la virtù vera ed H vero talento , 
se questi non^ si fanno di per se conoscere^ 

- \ non oppongono un argine alle pretensioni 
'* de' loro t:ompeti,tori Pejisate , che se jiòn si 

- * . fa del bene j e si lascia fare il male , noi 

* sia fin colpevoli, potendo impedirlo, e noi 
cendo.' • ' ' * ' . . ' 
C-AR.^ Scnhte voi ^ padre mio? . * • 
Aki<*Sì , signore ; T.uom dabbene si fa complice 
del perverso, quando lascia un libero caiapo 
i tutti i suoi attentaci . * * 
FiR. Signore, diremi in qual maniera io debkà me- 
glio servire il mio paese» ed eccomi pro^ 
• affario,. * * * 

Aai. Mi basta questo . I^er fir meglio la nostra co* 
Bosccnza, vi aspetto tutti due questa sera ^ 
cena da me . L i società sarà buonìsi j amici , 
.. • parenti , tutta gente senza cerimonie . Mia 
^ madre poi , a cui il mio rango non ha fatto 
, girare il capo , vi accogUorà tutù di j)Roaa 
grazia . • ' ' 

Fmr Accettiamo quest'onore*. , . . 
Ari. £ voi s^te , la spero, CG|BteÌDli, dì- me. 
Cak. (Potrò dunque jFederla?) 
Lak» (Bene, benissimo. Mi pafe questo il tempo 
•di attaccare. Oociiai .)|^^/rrW«ii} S^o|c» 
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' in queidi oitiilm voi fendete giusdìb a*ga. 
làntuomioi • Adesso «'bisogna smascherare il 
vizio-, Poidié 116 b sorte di* tiOTarvi qui, rir * 
. piglio qoel -discorso* c6e Dofi^aj mi fece h^^ 
terrompeie. Vi rìcordate^che lo lo aocnsm). 
* ma die io aveva f>rèso «na calim strada per 
farlo ; eppure jo dtce^ la vefftà Mi doman- 
davate deV&tti ; questi io gli Ko. 

Ari. è quali sono? . ^ ' . . ' 

I^R, L'uomo che sì vanta di. sostenere egli solo 

» • • tupta (a su^i iànr^iglia e sua madre, oh! se 

^ sapeste come ha Ticevuto qua stamattina un 
povero iuo cugino, che veniva ùnicamente 
per dimandargli qualche assistenza! L^ippo- 
crita! ne lo ha cacciato tomè un furfante. Vi 

/. ■ restano ancora dei dubti sùila sua scellerat^z-. 

• •za? Sappiate che ha un cuore il- piii nero! 
che la sua povera madre a. * * 

pa. Voi non lo conoscete . Qucst*uomo, cui rimanda 
alla campagna, se ne ritorse egli stessp coU 
mo delle sue beneficenze. • 

A&i. Sì, certo: Dori vai si é diporcact coti cssol^^ 
'* molto bene. 

Lar. Ma come? 

Aw. Vi dirò che mia m;idrc appunto SI tTQVÒ pre« 

sente quando lo accolse . 
Fia. Laroc'hc , lasciatevi trasportai tneno. d|aiU vch ' 

^lia di vendicarvi. 
Lar, via, bravò! Come prendete bene la difesa di 
• Derivai ! 

Fia» Dori vai ^ assente^ biisògoa beae ih' io- lo di*. 

fenda. * 
AaJ. Questo solo tratto , Firmino , vi fa molto ono« 
. re presso di me, e bisogna dire il vero, Do- 

rivai fece alcrcctiiito con me , poco anii a 
: vostro riguardo. Posso chiamarmi fortunato di 

$9€Kt iotosAO di jnc ^e'soKjCiu coA lagìuar- 
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Atto Ttaio,. , 

. étftii come voi. Ver ligiianlo t voi fì» Ijm^ 
€èf}^cìié siete il nemico acerrtmo di Dorìval, 
dirp.wti mi /aveaoo deqmtdta la bontà vostra, 
la i#stfa sefisibilità^ ma ora comindo a du- 
Ucame. Il uiggip eoe me. ne date, non pax. 
» ' la troppa in v.ostro fivóre. 

Crepo di .rabbia, e bisogna ancora ch'io mi 
. taccia.., ' ' " 
Aài« Per quel che sia dì Derivai ) quanto più me 
se ne dite del male, tanto più io stimo. Già 
Olia iTìadrc ha qualch(; progc^uo iopra di Iti. 
Car. Come di grazia ? • - 

Ari. Si tratta -di cose che a me non dispìaccionQ, e 
questo vi basti .. Io pòi ne ho altresì qual(;he- 
duno e sopra di vosfro padre, e sopra di voi* 
Firmino, ve ne farò parte prima dì sera . Me 
ne vo; non indugiate a venir da me. Carlo, 
è egli vero che voi coltivate la poesia? mia 
madre me lo ha detto questa mattina. Mi 
• -I unirò con lei a fare il vostro elogio, a patti 
però, che stasera ci portiate qualche cosa del 
. . • • vostro , e siate persuaso che se io non sono 
• artista, sono almeno uno che ama infìnitamcn- 
' t0 k arti . Amici , a rivederci • ^^itmJ *. ^ • 

' , SCEMA X: : 

FiftMiMG» Carlo ,^ La aoGHi. 

•. ' . ». 

Caa* A.lla fine dunque potrò parlarle? Ma i pro- 
getti delia madre mi fanno paura. Temo che 
la sua mano sia destinata a Derivai : 

FuL. Ecco , figlio mìo, «in giosna^ veramante fèiice 
per noi. ' • * *. ' • 

Cai* t>if€ petj^oi-, e non per. me 4 

Fià. Eh! nòn. ti affliftjere . Spero di potere aiutar, 
ti in^'qdakfar At^Mtov Vòi<(e> -^"f^O abbiate 
delia .pradw»' lor fCMem nlméiio di Arista. 

^4 
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Car. e 701» mio ctro patce,^siat» uà po(99 p!il 
attÌ70. • . .* • 

FiR. Bravo! Ed vi miò figlio» the mi fa questo 
rimprorero? . - ? 

Car. e che? non ho Ibfse r^^ione? 

FiR. Prendi almeno esempio ^\^\\meetmmmdo^:iìm' 
fùchi\. Esco ora ; fm brie^e qui a|ùg|pt- 
ti. [« Larfieè*} Siate pefAim cne sfaterà «stcs- 
'sa, se passo, riparerò CUCCO-, (ui 'CWj Aspetta^ 
ini qui. [f)/ir/<p] * * . • ■ . 

' S C E ti .À olì. . 

I* A ROCHE » ; Cielo : •« * s ' 

^ ; • • / • 

LaIi. Che ne dite? E ijon son io behe sventura- 
,to? Firmino ancora Tavvocailo di Dori^al! 
che stravaganza ! • * • , * 

.Car. Caro amico, finora ho fa^to poco conto del- 
la vostra industria , ma son qui adesso ad im- 
• plorarla. Egli è più che certo che si destina 
Laura a quel vile scellerato di Dorival. Per 
me , confesso che Jion la merito j aia cgU... 
cpjì !.. ^ ■ • 

L\K. Credete ch'io abbia bisonno d' essere sti- 
molato da voi , io che per cagioni di questo 
stesso Dorival sono trattato così male? Qr 
bene, sentitemi. Io so che Aristo ha in ^e- 
sto st sso Hiogo data V incombenza a Dorival 
di fargli un lavoro d'importanza somma, diffi- 
cilissimo all'estremo, e che dev'esser fatto su- 
bito. O egli noi larà ,o male; e in questo caso 
Ja sua ignc^ranza resta subito allo scoverto mal- 
grado nitte le sue paroline rnclliflue; egli è de- 
testato da tutto il mondo» ^ «erto ckc OtSSIl- 
no vorrà dargli una mano. ' - 

Gar. Bravo f ed io dal canto mio -fatò. che tìiio 
padjTc oemmeao àh U§b l éAcsso ca|iscO per- 
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tthht fadla'^ che alb ^ lescntt ]iiiht >vydess^ 
'ba»iarnie per jiutc^S 

•.JtìtorDiaai nel ^ìa;cdÌBo. H fiirbp, d *99àp 
mncnic.,.^!. mette* ili «oipetto; e tfiittb jè' jonéu 
dttto. 'Facciamo -«in ^graA colpo. P £)or|val,la 
cosa non finisce qui, no; tu set «il* mio niae> 
stro, pcocurcrd cpme scolare disfarti ooòré. 
'Chi sa? prima T^e* sia ndt te/ potrei l^l^e ìq 
j^ure darti, qualche leuòncina. f^^rté cpnfM'JaJ 

* 

•« • .»« • 



f if^e DELL» AtT^ Taazo , 

* • I. • » 



AT T O *Q U A R T O. 

« 

* 

SCENA L 

'Mapama Dq^us, Lauaa. 

Map. Sì , figUà mia , *|mma eh; amVi ^ocè ho fpai- 
che cosa da dirvi, due preipe. iDìtemi» che 
pensate di Dortvai? . 1 ^ 

Mad.Sì^ voi. 

Lap. Egli mi fare tmabile, e lo aedo anche 

Onesto. 

Mao. Va bene. Mi piace di vedervi in questi sen- 
timenti ; perche sé volete, ascdtar me e vo» 
atra padre, ^privai fra poco potrìgbbe esséte 
vostro sp<»o.' « 

Lao. Lo sposo odo! :Nc Uscio brerla ^eka a voi; 
jpa, perdonatemi, nón-€o se sia capriccio, od 
altro, quest'uomo, ché stimo certo; ed a cai 
rendo giusti quando ^so che dee ' spo- 
sarmi, fà nascere in cuor mio una certa non 
j6 s*jo dica avversione .ingiusta^ Jd copfcsso, 
. ma lòrfe .e sensibile; Parmi che Dorivai mi 
inspiri più timor ^:be allefto . ^ 

MAD..ya va, figlia mia-, so cosa è un tal timoiei • 
$on donna ànch* io. 

I-Au. Ma in verità «•« 

Mad. Questo è tutto effetto di quel rossore e di 
quell'amabile difficoltà , che tanto piace agli 
uomini. Conosco tutte queste cose ^ ' sai tp? 
Fui giovane io pure. Primieramente ti dirò, 
che quest'uomo è secondo il genio* di tutta 
la tua famiglia. £^ un uomo universale j pieno 
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é& ffiM in tnct<y^ ^uon amico: obbligante 
noo sì può dir di {uù^ e tattt'niQno'a gsfifa 
per averlo. Se* ir pensier della madrq'Mn gli 
d^e un po'df iiKjuienidibe, mi avea[premeMO 
per miettaMa di frcti ima^canzoncidà. SiXk^ 
'dia m nefle .più picciole cose tutto .ciò ^ ' 



ouò contribuire a piacere. Bccclo qui per 
.{'•apptfntp. OhStm^i si fà aspettare.. 

• DOUIVAL , e DETTE . * * ' . - * 
• • • ^ • . ' ^ ^ 

DoR. [^da^^o «nacwHa ét Madama] ]S?Ii avevate chie- 
sto, signora, qualche cosa nel genero amoro-' 

• • ^p. Ho fatto quanto ho potuto, ed eccovclo. 
MiiD. B.ehc? di già? Avevo paura che le cattive 

nuove vi avessero prepccupatOj^e cl\c... ** 

DoR. Cattive nuove?" * * - . . . 

Mad. Sì, quelle di vostra madre. ' > 

Ah ! sì . Ma grazie al cielo ne ho delle mi- 
gliori. Ho ricevuto letter*^ stascra^ìn cui pw 

ì $\ dice che ha riscosso.— ; *. • ' é • 

Mad. I- tremila francjìi ? 

IXr. Geme avrei potuto. senza di ciò?.. Ma respi- 
^* adesso. Il desiderio di piacervi si è subito 
» * ^ i" 1""^ risvegliato, e la musa, o l'amore mi 

ha inspirato i pochi vecsi che ho avuto Tonf- 

re di presentarvi. 
^AD. Ah! Laura, se tu lo avessi veduto, son $u 

• * cura che ti avrebbe intenerita. In queir oc- 
. casìone ho pòtuio conoscere jgual cuore eccel- 

1 lente egli a^bbia. [a Darhaf] Gik ì Rostri versi 
mi devono ttiafccse } g^ono .dalla* stessa sor- 

• gente. - ' ^ ' V 
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VAau -DonVal in vosrr? conipaCgnìa I OhT ròi iri6 
lo guastate i Volete Ypi vpare jncaHca^Ià di 
' qualche i^zh àiStìnesÒL f- ' ' ^ . 
Ma D. Ecco, nSìò fiplio sìjbiià A mette in cèllerà. 
'^SJI «DonVa) ,%e far qualche cosa della màsa^m 
. ' ' impor^niai, e pon*h^ urP nidliienco. <la peu- 

(dere. ' ' 
,0Oft% Tutto e pronto. HvvftfMftfilU^ 

EccòUy. f* ' . ' ' ' . 
♦^Air. Di già,? > • . • 

po»« E ^iate afìcbe pMita^. ctfe ti ho poH^ Atli 
• • rattCMÌon^.; . 

Mkk Ma come ^ posfiibilè ? • v-f ^.4 
Mot;. Vi spiego Vangai: GìVi^h&n dèi. fissato ntt^ 

* V '^^^^ ™ hanno s^?eAte cagìonacò un raifmm» 

• #ico tdle, che ^ oA^pófSÓ esprimcrWj^ma .It 
>^: I ttilt dc^lìaniEip non a son perdute senza frìié»" 
. <b. Ilo sleso mfikuà (^uaiche rifle*!rione, e in 

«{uesta* inanifi^ ho forrnaco uno scritto senza 

• •acco;g©f(iienc , vf «ia. lui^o- tempo* ?i dirà che 
. * io era ' quasi ifetiso a daFk) alle stampe , quan- 

.do altt^fine il governai ha* aperto gli bechi; 
' ' è* filtt#^«Q«tei dv v^i , ed ha wparàto il male ! 

* Fer buohd ^r^^ lu oggi, questo scritto clivic- 
Bc di qualche 'jutUid Non si trattava che di 

% mettcrtie per orti fhcl 1 fogli Sparsi, e questo é 
. stìto l'affate di p'ocHi «lomenti. ^ 
•fal^Fii^ 'AiiO) credo che ora sarete ben contcn- 
. ' fttOfi^^^tdate .ehé fortuna !' Derivai aveva lavo- 
^ • tf^? per primà di sapere le mire vostre.. ' 

-**rf?J*^ '^'''^y '"^^ ^' incontra^ 

.no. DimF4|M, e ttjiera, oh sì stasera-, e 

più tardi lo Éarcm para^^. ' - 
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^AD.[/M^ md '^idy'f legge fiotto vofe'U €an\pni^ 



Larochè abbiano' fitta falche imprecst^niei 
*m)X animo vpcfro^ . . ^ . 
A^f.. Vi giurbj niente -jijEM|o; . . * 
Poit/ Questa ?€fa la mia p^iuca Se si ka a prendjeìr 
norma da vAie c«se. accadute , pare cb$ qvck' 
^t' oomó avessé gi^ in capo. suo disp«:^CQ. del 



Dacuo m 59 lunga ^ c uingn uavvoro .v - . _ 

Ali. Ma conie ? Voi ^esso mi; dicevate^ poc' a^i4 
tanfo bene della «ia«^^nipiìcicà!V ' * 

Do&- £ (Credete voi, ch^ si posia poi cìecamentè 
. credere a qucsté Buone genti? Ah! se sapcstò 
quanti traboccheili i malcvolj n)i tendono ^^ii>? 
• pertutto ! ' • • • . * • * " ^ 

Aiti* Per ric^^uardo a Firmino avreste tort'o,. e tor- 
to grande di sospettarlo. Io risponde^ per 4^-;^ 

f}ìoc. Lo crederei io pure. . ' . ••■ 

^Ri. Non vi dico lo stesso di La roche . Quella sua 
nera ingratitudine è fatta per insospettire chiqj- 
chessia,. Ma se per mala sorte vi restasse so, 
lamentc un'ombra di s'osperto su di Firmiao^ 
scommetto, potreste chiarirvi sopra 

OoR. E in qual maniera? ^ . . 

Arn a momenti sarà qui, • ^ , \ 

{)oit. Firmino vena qua? . • . » 

Ari. Sì, signore; io m' eia proposto ^'ifivìmio \Xk 
stesso, e l'ho Jat^o.. . . 

DoR. Bene. .• ' 

Ari. Verranno qua a cena il pa^xe .ipdvil.%Uq| 

(ioa*. $HP* f|iftlio;an(0{a ? ' - 



Ma D.Carlo? , •» , 

JLuu $ì, quei giovine militare, del Cui carattere vcA 
tal avete pòcó fk . detto caneo -bene. Ho siì^ 
mato d'ìnyitarli tutti due.^ 

Mad. e sarà cura mia dì ben* riccwli « . 

JSxt. O DùrkiiQ Non vi fa mica pena cK ìPederli^ 

• \ non é egli véro? . • , . 

Doii. Antì^* 

Mad^Pct me, a giudicarne - dal figlio, ho di già con» 
\ <!^uta della ^im9 pei padre .'S- (u^ nipi>i 
. .te mia? . ' 

Lavì Non possd che unife^marmi vostri jenti-> 
I . menti* • 
Aar, Qùtsu i U onaniera di av^r ini vqì ckie ^ni 

s^egazione. franca e sincera^ /* 
19mi« Ab! pon .vi,é 'bispgilo di -spiegazioiie^ $e hd 
da dire' il vero , ho oeduto sempre* Firmino 
ipin galanraoino) e se*pef .nn momentb joki 
*. • i^ppena a p pensi mi è nato qualche dnbbfOsul«* 
, . '^AsL-^ùz sincerità 4 ora iono ^ììl che sictiro del 
• contratto^ e gfiuterei anche che mi, ama da 

Att' Vi^dirà, eh- io poi ne hd le pTuove. Profes- 
'io inibita stima -per v^oi , e quàntunqué non 
'MisL*ùnìó jche oggi solo là sua. conosceniSa^ 
; mi sorl convinto che itteritàva..^ ' ^ 

R..L' dogio che mi avete inteso fare di lui. 
'Ah! questo pòi è il mio carattere ^ sentirei 
^«ignor ministro. Mai J 'invidiai» mai e poi 
« mai non ha potuLO. aveie accesso nel mio 
Cuore. ^ • . • . ". 

Aai, Firmino hn del buon s.ensq, dello spirito- 
delia probità, e quel ch^é mirabile, io non 
jzrcdo che esistè un uoma meno Ambizioso 
di lui . Che volete P Io S(;ominetta che se 
^'Vcàesst le pròprie fatiche usurpate da altri > ' 
che >se ikc^ssQ beRo ^ et se àc siiu:ebbp ^ue; 
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Atto Quarto*- 

td ^tMtò, é lascefe£bé diie e finf iqvelld che 

volesse, • ... • 
. Ooi.,Credcte ? * . - . 

Ati. Sicuro, che lo orecto . ^ 
Mac. II figlio pctò iiQn^é della stessi pasta. 
Lm Uri gióvane . ^oet^ è péidonabiic ; giovane 
# che ha della vivJ^atà é Aeì faoco. • . 4. 
D0i« Qtt^li xredère ! quegli lasdai* che altri raccot 

«a allorf a )ui dcstihàti >\ \, . > 
Lao. No, 9on pisulo ciìe.derlctv . . 
Aai. Pcì^-un giovane Bii)itare ques^d, ^ un 1)el 
pr^io». »^ «• . ..... 

Dei. A'viete ragione ^ Ciò da uni idei gnnde del 
. naturale , • ... * 

Aftf. Qùandò> si. Àppia impiegai:' ,1^ und * e l^altro 
: tome si*., dee, soho due .«eccellenti soggetti. ; 
Dot. Quantd ton contento di vedere che voi an«< 
.date jn> traccia delle persone di merito ! 



Axi. Fd il nrioidovere . 
DoB^Oh! sén^a* dubbio. L/i 



fna parola . [/» Mad.^ Ve- 
dete ? Si ha paura che voi mi liastorniace 
<^lle mie serie occupazioni . Se per sorte sta- 
. sera sì cantano le mie rime^ per carità non. 
mi nominate. ~ * 
M^D. Come ? Voi sofìTrìreste . dunque , che .altri ne 
avesse tutta la gloria? " .• i 
DoR. Bagattelle f 

Ari. Vorrei tiare un'occhiata, alla vostra memoria; 
. nu vien gente, e. sono e5si .per 1 appunto. 

' ' se fi NE 'A IV. ' ^ ' 



.Carlo, Firmino miti- 



Aa/. 



Signori mici, voi eravate attedi con ansietà. - 
Entrate ,* che siate i benvenuti ! Firmino mio 
caro, eccovi mia madre, eccovi mia figlia^ 
SQ. che (ià vi eiavatc conosoÌMtt akrovtv 



, lrXo% {a Carlo] Noh mi sarci mai creduta di trovar» 
vi a- Parigi. Bisogna poi dire che é un pia* 
' cer grande quello ^ di divedere de' buoni amicf^ 
Cài. r» Laura] Questo ticolo è prezioso, pe? me. 

Comfc su la vostra amabile sigaora zta?* 
. Lau.-^ Vedetela qm ^ sta beDissimo ; *• . . 
,5S4lpt.'NGln dimenticherò giammai quanto le dcbb'ò^ 
; . fu dà Iti eh* ebbi la be.ila sorte d»&iria vq^. 
V« srra conosc^nfa*;. .« . ' * ' , 
L^U4 Dice piuttosto) che noi siamo qotiìi die 4ob* 

' biamo* perciò riligiaziarotla. 
AVp* ^ Firmino] Lasciamo . la gioventù fra ioro , 
;; « ' lasciane che^rinnov^ino le antiche concfsc^pic. 

* OrsùV ecco qui. Dorival. 

Dóp^^ In verità io sono... di vedervi ' qui.:/ prei^ 
... li rainfsfìro... oìtremodo contento. * « 
.jJbii. ^L* uno > r altro siete fatti per rendervi scanS- 
' ' ;* '''bìevólmente gitistiicia . Resta solb 9, Dorival 
. ^ qualche 'ombra , ma leggerìssiinay cui vorrei^. ' 
.:V' • be' ^essor dissi^ré, . ' 
boKrOh ! BQ , j} signor. Firoiiac^ sai' quanto In 
^ itìihà . . , . ' . 

i^^i. '.Pocete esser persuaso 4^1 contcaceambio. Vor^ 
rei*so1o che aveste potuto intendere 'plxò ùi 
.*.Q»Ufr oreicfate vostra Firmino 2^ giustifica^rvì» 
». .'Quel Laroche un'altìra Vòka.*/ 
DOiRi Ma*dit^k]ni, Ve ne. prego,, poiché mai Laia^ . 

• .che fflt fii^una ^uenra cosi ostinata ? . * 
'Aay yn tàl soggetto fjton ha certo' il segreto di. 

' ' piagali» Credo fì^e abbia un pessima aa^ 

tirale.. * . 

Fia. Vi.ilomando perdono, signore; siete in errore. 
-Se dianzi vi ho parlato contro di lui a vo- 
. stro favore, adesso mi fo uri dp vere di diiiqì- 
der Laroche. ' .* * * 
DOR, inutile. Io pure Jo stimo quanto voi. Ha 

un «buon cuore, ma è via fSiziQ . Qhp ivapor- ^ 
' * ' ca a 
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, ATTf» QuA&tO. é4 

ta a me , se cerca dappertutto di denigrare 
la mia riputa7fone? Purchc non abbia riusci- 
to con voi , Fir;nino, questo ini basta . E 
così, signor ministro*, vedete che tutu U 
spiegazione c bella e fatta. 

Mad. Via, signori, accomodatevi, ve ne prego . 

Doft. [a Carjo] ( Ehi I ho già liuiesso U vòxra fcao- 
zone a madama. 

Car. Davvero? 

Dm. Ne aediate eh* io abbia taciuto il name 

^dlll* autore.) 
Ak^ "Firmino, che vi pare dell'amabile mia figlia? 
Fjb. Me n'era stato detto un. gran bené; inacon« 

fesso che non mi si era detto quanto basta. 
Ari. Davvero? Vi piate? 
FiR. Infinitamente. 

Dot. r ét Mndmé 1 ( Ehi • Sapete chè cosa ho 

fatto ? 

Mad, No. ^ . 

•DpR. II giovane Firmino fa de* versi. 
Mad. E che perciò? 

Dot L' ho P{csàto di dird l'amore della can&ne^ 

• ta , e lo mrà't • 
Mad. Lo credo 5 Jo credo* 
Doa.*Ma che non mi, faceste smentire;- badate • 
Mao. Poiché volete cosi ^ lascio correre.) - 
Aafc Frattanto che tutti i. convitati arrivano , e 
non potreste',. cara madie* Alia , trovar qtiai. 
che passatempo? Il'gÌHO<!o per esempio? Ve- 
ro d cbé piuttosto t seccs^ura che difeiti» 
•meAtoi Chi? ne dite, Firmino? 
^iju Come vi piace. ** , 

Car. Madama dirà quello che WsA che st faccia. 
i,4U. Il signor (Larlo.-é *egU sempre dilcitante di 
• Tnusica ? • • . . 

Ani. Laura canta benino, lo che sono buon pa« 
^re di famiglia , esalto i talenti di mia figlia . 
. Medioentà. CQ. com. # 



%é MEDfOCtltÀ E BASfS£.tKA 

Ycciìamo ; avresti per . sorte qualche arietta 

novella ? 

Car. Se non temessi >li readermi - importuno alig 

signorina!.. 

Lau. In questo momento mi si .^on dati certi versi 

• che potrei cantarvi, *sc volete. • 
Ab.U Cosi va bene. Voi mi permetterete, signor?, 
ch'io f'rattjnro scorra una memoria importane 
te, datami da Dorival.. 
Don. Ma noi colla musica yi disturberemo» 
Ari. Oh ! no ; mi sono avvezzo a faticare in 
^ mezzo a tutto il chiasso possibile e poi non 
sì tratta che di leggere, [//r^// ìm um avipk^ w 

DoR. Ma... 

Ari« Se fo questo, di grasia.scusatcjnt ; 1* affateli 
* ' tirgefltissimb ... e jpoi il niÌ9 dovere 
Dos. Lo so bene , ma ... 

Mad. Giacché vuol cosi § Lstfra} via la CanzdiK 

cma . . ^ ^ . • 

hkv^U aria ci va benissimo • 
Mao. Non credo She Tautji^é de'v«rai sia ' molto 

lontano di <iui ; pnrmi ancKe di .vederlo. ^ 
• pòi. [a Matiarna"] (Ehi! non ini tradite •} CmrWy 

AiTiico, ilxomplimento é^per voi.. • 
hhv. Per lui?- , 

FiR. Che veramente CaitQ ii*d l>utoft^ 
t)oR. Sì signore , fuTste^o, . \ 
Lau. ,L'a*icanione é sua? . * . 
Mab. {a' tpatàì ( Sì , ma ta<!ete H nóm^ del vera au- 
tore : ho delle lagtòni. ) «Che Doriyal.a&omp»- 

gn! colla cl^itarVa mia. nipote. 
, Don, Volentieri [frendt [ tstrumémi^ 
Fia. Ancor déVersi ?.*£«Di6 sa oòmell Che tsXiè^ 

detto baco è quèllo della .poesil! * 
Cai. .Caro padre, prima di cosi giudicare ^ ascol- 
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ÀI/* ^CMfità qui2k$e cosa éf amorpjù ^ § 9ÌMi MCPmpàtgHi^* 

ta (in Deriva/ 

MaD. [^danJo uri occhìatM m l>cfhd ] QuesU prioui 

Strofa promcrre molto. 
DoK. Il cpmplimcnco é per iui \htdìcmtdo'Gafk\% 
Mad, Lo so Dcnc . . * . . 
F'R. Par mi che il pcnsiere sìa triviale» ' 
Car. Sarà, ma ^ tondato sul Vero . 
Ari. L* introdulione della memoria é molto ben 

fotta' 1 mi giova * spelare che il reto cor* 

risponda. 

Lau. \jantd altri' vmtt J 
Mad. BellissibiQV* 

FiR. Coil, còtì. • 
DoR. Voi avete \ suffragi di catto rudìtonó. 
Aai. ( Quanto /ni piace 4|Qefito passo 1). Firnitqo.^ 

• Firmino, .favorite qui, e* leggiamo insieme* 

Mad. Divino! . •* . 

I)os. Sappiate, signor ministioi che ho .grandi àb^ 

bligazioni a Firmino* . • . ' • • 
Lau. [rants mmàpémmmfj • - 

Min. Ma sapete' che Va al .Cuore ^ Laura stifta 

non ne potea più . Avete «sservato come le 
^ trem^ya la vofce sulla fine? \ 
X^..Lo. confoso*, e sia chi si vòpie 1' aatoie di 

tali versi , dirò sempre , che per. fiu;li bisognà 

avere^ il cuor piagato d* amor|K ; 
Ooa. Non. sì pu6 £ire' coinplimeftto pià*bellà« 
Car. (Qpmc!^^ rjngraria?) . • * 
Doa. Non é ègn'vero, amicò caro? . 
Mad. Per me vi a&icurb, nt ateo in <Mte4i» 
Oca. IhiàkmÉin/'] SignorfM; . / . 
Car. Signor Dorival • 
Por. Non ve P.ayea: dcttg ia? sm S«M|M |ie^ 

nissimo? . . • 

Caiu Ancorai 

et 



Air. fa iWw/] Vi- vuel dello spìrito fer far ciò 
Pqr, i^/rmfH' Voi ircdccc; ho gelosamente ìcoo- 
servate tutte le vostra idee stesse . . 

fht, IsorridiHdo^ AppreSSO a pÓCQ. . 

LAir. Ma non sapwi qual 'dei due.,.» » . . ^ 

Por. [fnélicand<f l^if^^i Che pei ^QXQC^U pef 

1' autore ? • 
Aw. Uomo di tàlento? . 
boR. Troppo onore! i^/uhUsMJofi] 
Mad [a VfirJva/ con fMtwÌMtm9^ *dop9 JMf 

tn) veni M ar'tttta] Ohi 'ttOQ Cf é CljC dire', 

voi avrete Jjaur^ in isposa, 
Car. (Cielo/) . • _ • . 

LAU. Che cos'è? ..\ _ 

Ari. In vei irà ho -veduto poche cose di questo ge- 

* -ivcrc. Dorival, i' ambasciata, è por voi»^ : 
CaÌl. (Dio mio!) ' ' . . . * . 
Aai. Si > voi sarete fra breve nominato ambascia^ 

tore; io ne sOa mallevadore. Quanto ho let- 
* . * <:o, non può tssc:r che parto della 'più gran 
probità unita-ad un'eiicrgia parcicolave , e ad 
un finitissimo buon gusto. - 
Òoi. Ma perdonatemi. Non so s'io debba accct- 

* tare , O fto^ Soqp.\C05Ì contcnxo 4clla mia 
sorte . ' 

. ^ai. No, no; voi dovete abbandonar tutto per 
volare dove siete più necessario. 
Poa. Mi si accederà almeno h soddisfazione di scc- 

' gliermi per segretario* d'-ambasciata Firmino. 
Fi«. E che?, volete eh' io ven:^a Con voi ? io? 
DoR. Sì -, sento che ho un . vero; bisogno 4i voi . 
Oa. / Lo aedo Bene. ) ' ' , " 

Aai. Wé jiJ)arieremo- fra poco. £bben^, U vostra 

'musica come è andata ? • • 
Ooi. Ia ^goorina ^ano eoo mà grafia che non 
- Jiapari/ • 
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, Atto dui^^xùt^ €^ 

S C E N .-A y. 
Un SÈttiTòiitfA é DtTtf . , 

SeR. Signore, arrivano Tn questo punco tutti i vo- 
stri pnrenti . [p/irf#3 ' ' ' ' * 

AsLi, Amici 5 favorite passar nella sala. Bisogna 
che scnt^ indugio io faccia ptrtire questo di- 
spaccfo. Doriv/if] (Procuratevi rasscntimen- 
' to di mia figlia , e domani siete il penero 
mio. Questo, ve lo ripeto, é un capo d'ope* 
ra. Vi giuro sull' onor mìo, •che vorrei esser- 
ne Taatore io stesso.) (^parté] 

DOR. C^rhJ Eccovi ben COrrrentO. ^/j Laura"} (L* 
amico come sa ingoiarsi i complimenti! 

Lau. Non avrei mai creduto che' sapendo egli fai' 
re delle cose così belle come quelle che ho 
yeduro di lui , fesse poi Hel caso di prendere 
ad imprestito le altrui.. ^ 

I>X)Ré £^ per un effetto di pura Aniicizia,}Ma.-Ofa! 
Fa compa!'nid aspetta . 

Fia* Carle] Parmi. che" i .cuoi versi abbian* &N 
<o fortunsf.* * * . . : : ? ^ 

CaR. [con Udegnò] Sij è UQil. COSa IttOitO lllStD'flbCTOM 

le per me . ^ . 

'M^v)\4 Dcrhfofì Benissimo; datele H bfoicdo. > * 

. Mw numo '4 Pìrmr/ic] 'Caro aYiiico ^ TOi siete- é 
saiece sempre grazioso . «rrir#] Tut- , 

•ti questi dcigc soH' dovuti a Fifintncr.^I|f.noii- 
so cosa sia sopercbieria . Tutto il mio m«ti«* 
co, tutta lagtt>ria niia mi >iea 4a J«i« (jMfK* 
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fÓ MSDIOCflTA.' ÌS BASSEZZA 

• ^ * 

• S C . H A V L 
' Ca&lo* ' 

..'Ancóra un ntbmènto; se li seguito, trailbco 
il segfccò. Non ne pólso più. Che. smania é 
qìiclla eh* iò * fjsoto ! Cbe beli' «fiètto ha 
prodotto temiacanaone! Per* derisloliesi vuol 
./ eh* io ne sia* l-aùtore, e pbfcia ti Y>erfiloDo. 
rivai ht raccoglie tucto^ VótioÈt t tutto il 
profitto. • . * . . " 

SCENA' VII. 

Lar. Carlo , così solo ? X^tto va bene , eh? 
Car. a maraviglia! * . * * \ 

Lar. Per me ne spero bene. 
Car. Dori vai è montaco ia favole più che mai.- 
L>R. Via.' . • • • • • \ ' 

Car. Tutti fanno a gara in cpnsmendarc il suo sp^ 

•rito ed il cuor suo/ • • * 

• Laa. Davvero ? E quella famó» memoria co^ dii^ 

. ficile, così importante? • ' ' • 
Car. Ah"! è latta da un pezzo. 
•Lar. Mi burlate ? ' ' ' ' > ^ ^\ 

Cak.* £ stile e fondo, tutto sorp^endeate. > 
Lau. Possibile? • ' **''•. 
C/ R. Ma sì 5 vi .dico. ' 
Laa, Dunque é il diavolfi che lavora per lui. ' 
Cak. "L'ambasciata .rt • \ • •. ^ 

Lar, a proposito?' . ' * ' 
Car. Per lui > é per giunta alla derrata la signori* 
na per i^posa. . • • . , 

Laìj. Ma essa noi può soffrire 
Caa. Si procurerà di farle dir di sì . 
Laa, L* ambasciata é la %lta ì Che il diavolo nu 
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Atto QuAeto 



. partì , se le in ;| no, corpo d! bacco ^ Questé 
' / vile bia^chéctone &vr^ egli solo tutta la ficonU. 
•Densa dovuta al merfto ed ali* onore ? Nòj 
•"lo giuro per Tanima dì satanasso. Sapete voi, 
che fioi soffrendQlo, noi clie il conosciamo , 
* 'aarenlmo in qùalcfae moddpaftecipi delle ver^ 
• .gogne, sue? * 
CfAa, Vadó subito a trovas la madre del ministro ^ 
P^in^^ che*£u:d, larà d'istnrirl^ dell* 
a&re della canzone. ' / . . 
Laa.. Che canzpne? Oh'! onanto siete 'semplice! lai- 
. sdate , . lasciate die «ommi io ^irìto di quel- 
la domiicciiiolav S credete voi » che il ministro 
si lascerà volgere da quattro verri ben fiitti? 
No 9 no;, là memoria solo pud aiutarQVqùel- 
biella memgria> che li ^ procurata .Dio sfL 
' come. Vedete tutto il suo merito * (consiste 
nella 'finzione e nella furberia^ e questi scel- 
lerati bisogna combatterli colle armi lóro stes- 
* se . Quando ho voluto attaccarlo in faccia, l'ho 
. sbagliata; dunque per nqscir meglio, bisogna 
imitarlo, e nascondersi. Mi fa della pena. 
Io confesso, d'inganjiare un ingannatore stes- 
so. Prendiam ia maschera, e vediamo cosa 
* ' macchina nel suo cuore. O io sono il più gof- 
fo della terra , o il più sventurato , se non ar- 
rivo a fargli fare qualche passo falso. Voi 
rientrate, ed io me ne vado... 
Car.. Riflettete bene prima'... 
Lira. £ voi pensate che ci va dell' onor mio, se 
quiesta volta non trionfo/ . . 

SCENA yiH. 

Larocus* 

Pensieri a capitolo. Quali sono state sempre 
le mire diDoriyal? Quelle di conoscere il de- 

* 4 



boie de' suoi padroni , per conformarv isì; An- 
die stamattina Tho '.veduto chiacchierar con 
Michele, Questo servitore de/' essere , come 
'tutti i pnri suoi, ciarlone. Già ho inteso ti- 
■ tubare , prazie alla lins^ua sua sicuramente ^ che 
*il ministro giovane ancora , un po'damerino> 
e un po' volubile fa fare delle ricerche per una 
Caserta solitaria. Sia vero, o no, sì può con 
dc^strezza ... far passare, si... Doriial^M. Oh! 

ZÌJilO. [si ri$ira} 



S C £ N A 

• 

DoRivAL) Larocm I» lìuMtr. ' ^ 

• - • 

T. 
urto va a ^ele gonfie, finora ; ma... #ion sa- 
• * •pr^ì; cctto presenrimentò interno... E chi sa! 
. nulla, posseggo fino ad ora . II. padre ed il fi- 
glio son là potrebbero 1* uno e 1* altro be- 
Dissimo farofitt come suol dirsi , la basha . Ma 
come allontanarli? Oh! se Artsio non fosse' 
quello che é! fi^ impossibile dì menar *peljuu 
so un uomo di qaella sorca , un wno che 

* non ha mai niente da naìKOfidere, .akun nV 
. . guardo ad avere; insomma^ che nón.ba bi- 
sogno di nessuno !. Ah f se potessi • trovare il 
suo debole! £^ uomo*' infine. 
[^/ircoft/ì^Jo/Q (Ci siamo «jf . • ' * 

DoR. Oh! siete voi? * . ' * * . 

La». Io stesso. Vengo adesso -per* dire r iir4 odB^^ 
DoR. Ah! ah! • ' 

Lar. M'aifvedo che volenda.nnocervi , hp Èitlo co- 

* me la 'serpe che mordeva T acciaio. 

DoR. Gran sórte invero ch*d4a mia! Creio che b 
vostra lingua stasi bastantemente scatenata. 

Lia. PnrtropDO é.vero, e mi manca fino il corag- 
gio di domandarvcfìp j>erdona • ' • - 



Don» Bene. Le vostre sconfitte vi hanii0 dunque 

• fatto imitar tuono. . 
j^AB. Per ora ^lon debbo più pensare a quel beli' 
• impiego che mi avevate destinato . Comifn- 
-/ .que siasi, una cosa vi domando in nome del- 
la nostra antica amicizia ; se non volete -far- 
mi più 4ei«bene, oon mi iacQ male* ^ 
DoR. Io? 

La«. Voi. Ua poco a compiscioi^r . •« 
DoR. Ma...^ 

LiAE. Si(^come vi' è qualche bnon crisdaoo €he|pr#* 

mette di af^stermìL* 
Dor. Ed é... * . ' 

' I^AB. 'Cena srgnòr^, àlkr quak sono sMo SfCCOom^ 

datp da- Michele. • . / 

.•DòR« Michele^rE eoate tcnoicetc fci qtìcstoli)cché > 
JLàti» Ohi è una coooscenui di • poco momento. 
Siccome, é nrpote iuq; toiui che» mi^ ha ripi- 
pìàzzatoV cosi adesso procura di obbiigarnit. 
•Doli.: V^simiimente h siglimi, di* cgi mi'pariatfty 

é parente: dèi fiftinisfrp^ 
iiAi; Io non so altro ^ se non che è nn stnjgiola di 
^nra . Mi ai ibce *che il Bnliistrtf fii céicase 
un' abftazione per lei%« ^ . . 
DoA. Beoc bene* Io poi non vi domandai cotte 

queste .oa[mii^e. Olf Ho! £hi! Q jioikie suoi 
Lai. Noi so d*vvtio/ • • 

Dei. tHtt^'nno . • . . • . 

Lai. Potrebbe darsi cBe Michele lo specie Ì 
Doft. Credere dunque , ch'io *sià mottq curiosd 4^ 

saper chi i questa damK?«. 
Lai« Non dico questo ; non s^poore ' 
Dot. Tutte queste *baz^cde mi' prenome pricfcisìi- 

ino. A proposito, domani', eh, k vcdeiie? 
Lai. Crcdp dS si ^ 

Dot. Vedo in • tutto ci^ tin' aria * di ttiinttcf* 
Lai. Ma sappiate -che per ora r.affaxc i kfftt/l^ 



^ X MaMog&iTÀ, E Bassezza 

r Simo : Badate ar voi , zitto , ma. zitto per carità . 
Op^ Basta così ; non se ne parli più . btace sicu- 
• rO", non yi farò alcun male. Io son destinato 

a far degl'ingrati. Ad onta di tutta la vostra 

ingiustizia ; che volete?; ho ancora dcli'.amici- 
• . zìa per voi, e unirò, ve ne do parola, i 

miei buoni offici a quelli ^deila vosua prò-. 

lettrice . * ■ * • 

Lar. Questo poi si' chiaitia esser troppo buono» • 
DoR. Purché il passato vi serva di lezic^ne. 
X4AR. Oh! rriai più, mai più. ' * • 
J>()R. B ista così . 

Lar. (E' nella trappola. Eh! come si fa presto* 
r*' «quando si ha un pò»* di testa ! SempHtità e 
buona fede sono la mercanzia la j>iù cattirà • 
del mondo; e un one^st*" uoiqo, va «eppit^ a, 
rfiorire allo spedale . ) [parti] 
.OoB* Presto^, che si trovi Mirhcie. I^a coia é chu^ 
* ' \ia. Si tratta di uù affare amoroso SfCQnineiQ- 
^ < tt . Oh ! che fortuna' per mie ! che scoperta che 
,bo fiuta.'*ab! ah! signor ministro^ a siete. 

* • • • 

. . . • • • *• 
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, * . SCENA l, ' 
La&oche seduto y.cb9* sta xasciuiandosi la fronte.' 



* • 



Il ministro nì)à dèe tarlare, t Tenire». Ho 
corio finora eoitoe tm diavòlo^.na alla iìne 
. ho Caputo* tutto . Sono per anche a tar^ola • Be» 
nissì|;nol Arìito? br*cmpiM vilrtft; un nrinU 
stro così fiitto non' vale Diente ^'UoRfA* 
Per lui ci yoglioh degli uomini; i di coi tìzi 
sieno bene in vista , e fieno palpabili in nuu 
m'era dà non poterla^ sbagliare . Cotesti mini- 
stri hàn no 'sempre bisogno del segreto, 
prc dipendono da' loro confidenti.' Ma ora fi- 
* nalmcntc Do ri vai é contento. Una debolezza 
. del ministro? ÒR! che «ran colpo che crede 
di aver l'atto!' Vi é in questo 5olo materia per 
occupare tuaa la sua bassezza . Sappi però, Do- 
rivai mio, che questa ricetta io la conosco 
meglio di te,* tu non prevedi^ no,. lo scoglio 
ove andrai, a fiaccarti il collo. Ma ecco A- 
risro. Coraggio; que&ca voka bisogna com- 
pier l'opera . • ' 

S O E K- A II 



. AaiSTO , DtTTO. * 

A»/. Siete voi sempre qui a tormentarmi. 

Lar. Signore j questo momento d'udienza, che mi 
accordate, sarà .l' ultimo , se non ho la sorte 
di persuadervi . Il vostro onore ed il mio ci 
soao compromessi • Finora mi sono, is^egoa- 
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to di farvi conoscefe chi era DprivsA; majit 
... luogo ili fa e a lui del mate, hè ho imo a 
mé^f tesso. Nullxi -ncno io iton 410 *^erduu ia« 
pranza di smascherarlo.- 

Jitt' Oh 1 questo é poi troppo. Sappiate dié hmk 
ho più pazienta .per ascoltarvi • 

LaU. Signore, per carità,- una pàroU sola. Kon Ì 
egli vero che vof cercate in questo momen- 
to una pi<!ciola.«a&ttazione in^ qualche sob- 

• «Sorgo? ' . * 

Ati. Che vorreste dirmi perciò} 

Lae. "Non è egir^iera che voi volete aìioggiarvt ima 

zitella ikiisefabile*,.e tutta 4a «ua famiglia? 
Ati.' -B'chi vi ha. data l'autorità di spiar cosi tutti 

/ i mici aridaroentif * ' 
ìjàki Questa non i <*ht urta lezióne fiittaim dairami- 
^ co Dorival 4 Desso é che. stamane a^^punto se 
* n*è procurata -una relazione * t^n' distìnta' e 
bene specificata ìdalìa bócca* stessa dei vostro 

• cameriere, e subirò ci ha flibbritatq sopra del- 
' . le chiose le pìà ingiurici per voi. fn quanto. 

.• • a me , so 'che cosa devo pqnsare ; ho portato 
il mio occhio un po' più in là degli altri, e 
ho veduto la 4>ulcella in casa sua • c una pul- 

% cellona, Dorival la crede fresca ancora; voi 
non vi alterate quando ne: parlerà; sforza- 

• tevi di ascokar eutto colla maggior calma pos- 
sibile, ma lasciatelo andare sino alla fine. Se 

■ allora voi non avete una. pruova più chiara 
della luce del giorno dell'infame suo carattCr 
re, allora riguardatemi come un birbo, e non 
fete eh' io .più vi comparisca dinanzi Ma 
già lo vedo venire; mi ritiro. &nutdo a vo- 
Siro bell'agio. £p^^3 • • ! , 



s e E N A* ili.' 

- Aai^Tp^ poi PpaiVAL ^ * 

Commiato 1 Ostinarsi, a questp segno! 
Come potrei ^pi^i aedere^ poriv«| capa^r^' 
Oh ! no , no / / *. ' ' ' ' >, 

Dp«t (Egli i solo;. non tCBipo da pcrdcrt.òc 
posso sorprenderlo con un po* furbeiil | 
. eh! jion mi scapj)a. più!.) * . ..' ' . 
4Uh' Sappi ire;D&irival9 che quella Gb*to sto (|tti*as(lìetf 
. • tafido in questo momento y ri eoncernt intera* 
men(e\ I^^pdai at.%i20.destlR0 la nkltióKaye 
sono cartu^ di ^p^r^ qua]: effetto ^it^bia ffo, 
• dótto nel goVcjno . ^ ' ; - 

Poi, .Quella che.nu. preìne più, i di wper 
^ fetto»cbe ha precotto in voj^^e mi riguardo 
• troppo felice dì aver, potuto • meritare (a .vdr 
stia induigenz^! (Come diamii^e adesso. con« 
• . ddrló^ov'io vorrei?. Alla &ie. poi <lie cosa' 
_ ^ rischio? IL" affare i cosi certo J ch« posso libe- 
lamente paflarpjiene.^ Posso par eiempiQ*^) 
Jinf: CEé JiVece ? Mi jn^mbrate pensieroso . 
Polt, PctnSQ^alla 5picgaziòn.e pèrfeda, -che 'il nlal ta- 
knio. può. dare .qua}chc«*y9lta à.g|f^gitan;6e |q . 
. più innocenti*' . ^ • • 
Dfchc fórriste voi j^l^pi?. ? . . 
Poe. Signore» pfcrm^tteteti^i clf io rompami siien« 
tiOr ehé h(B aeduta dom guardaire finora. 
. 'Qual^l^ c^^^ «oggcttQ si permette delle du 
J ceni sul copto vostro* pi.grazi4 Espandete, 
* ve ne prcp^o^ ad^Ucnsi <|uesiti. che son pef 
farvi . Mi taccerete ^iiidiStietOv l'attacca* 
mento sincero e cprdiale, ^ yl prQfe^ ^ 
: sia quello che ini scusi . . . 

A»». Parlate pure lib,eram^nte i ProiB^ttovi di rijpQw» 



. M^DrQéUTA. E Basiizza 

Dot* Se il vostro cameriere dice la verità, dice di 
* aver avuta T incombenza da voi di cercarvi 
• uni ca5;etta solitaria in un sobborgo.» " . 
Arf. Giacche lo sapere, e vero. . • , 

.DoR. E segretamente , .non è così?* • gk • 
Ari. Verissimo. • * . . » • 
DoR .• Per una zitella ? \ * . . t 
Ar». Sì . ' • 
DpR. Della quale siete invaghito? • 
. Ari. Ne sor.o nffezionatissimo. 
Don. ( E non ne fa jnistero?) ^la 'ditemi y'c lìQn 

vi dispiace che qucst'ariare si divulghi? 
Art*. Cefto che mi dispiiccrebbe . . 
DoR. Adesso, capisco . La cosa è, delicata. Ci sono 
' tante cattive lingue!*. io però,' se I9. ^radice ^ 
posso servirvi bene.* r • ' 
Ari. Voi? \ ^. ' ' ' y 

Do K.. lo stesso , Vcdct<;.* ,] .. * 

Ari. Ma come? 
'.Poa. Tengo .a oiia'disfÉOsiziohe quaato addate cer« . 

cando. * 

Au, .Marche ? . ^ 

Poa. 'Una cosuccia semplicissima t scon^scìi^issi- 
'ntà\ m3t neir internò oh ! ci son-inassenzie le 
. •. ' * pìÀ graziose ch^Jiri pgsstW figurale. Ciardi* . 
netto* iaienissrmo, e certo stanzino , che*è na 
.paradiso . Scpoimétto che non* v'.é/nienCc' fi 
più" lì Jlo in tutto Parigi. • 

Aif* (Possibile che sia vero ciò che * Larocbe mi 
ha detto ! ) Qual nmivQ' credete {nò .voi eh' 
ìq fh' abbia per £ur tdtto ciò di so{ipiatio? 

Ooti. Xforrid^ttéfo} Signore f^iion àrdisi pivtare -3 
mio sguardo curioso su di q«eiie. ci«e che mi 
4Ì voglion celare. Del resto, potete essprpiù 
. cHe certo di trovare in me on've^a-aintcO| 
Cd mi uon di móndo # Sapphtfè ctiìs Dorivil 
iper servirvi i capace 4i Mtto . Qualunqooco-' 
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' Toi gli fogliate pfescrivere ^ ègU vi obhidi» 
GÌecamepte, m'intendete ? ' 
Aftr. •BeiMf, benissimo • 

DoK. La cMpiacenz^ é nna bella cosa.' Io mi* pie* 

• co di nyorale quanto chicchessìa; ma in quò-^ 
stt Inaterìa^* puìché ti eviti lo icandàlÓM. mi 
avanzo uif po' troppo; acqisat^pe il mio-tno^ 
fe^ celi é appassìbbatissimo fct-U roéti 'èo» 
la soddisfazioae. Se ho ilv coraggio adesso di 

• tenervi. qQ^sto.4isG0iso, avrei .quello altresì di 
•aiutarvi ne^ ciUo di ftna traversi/*.* Infiocfvo» 

- lete ch'io ve lo*dioh'?*Aino e.poi voi» 

• 'c*Ao6 la carica vostra . ' 

S C & N A IV. ' 
Uh Stavi'roRB, e ©Éfii.- 

Sei« {ù/M^Jilk-^mFft^ md Àfitto) Sono pieghi .ctiè 

. rrvabò ih questo punto. [r^^O • ' ' 
AM* {dàfub tm plieù a t^hàf] Questé SODO p^r voi; 
Dot. lAi periTìcttete? E^co qui qualAie.cosa lch»iO' 
/ V debbo distribuir suÀito nella., se^mjeria.- Io sm 
così fatto; tuttp fuoco a'piaféri ma.'dd pa^ 
ri- tutto fuoco at lavoro. \jartt\ 

Ne sono ancora tutto tutto sbalordito. Ades. 
SQ convengo che Dorival esser dovea il con-f 
fidente del mio 4)redecessore . Non pretendo 
esser più virtuoso. di un altro; si sa che cia- 
scuno ha i suoi difetti ; ma offrirsi con,qu^e- 
Sta sfacciataggine ! Ed io scegh'crlo per rnìo 
; genero , io farlo ambasciatore ? La sua aniici- 
2ia 5oia.lo porta a renderrrfi di questi servi- 
li «. We ! Mikxato t £ tu.prQiàni cosi il 



* Mt MBDiooaiTi, I. Bassezza 

* ' • nome di amico ? I doveri «acri clcll*amicfzfa 
serviranno dunque di xopista alla corruucla 

* ed al vizio? ' \ 

• > $ C E- N. A ,VI. 

liAROCHE* # DETTO.* • 

La^. ]|^erdonace , vedo^Dorival che se ne ra 

posso ^. * * * • 

' Ari^ Ora confesso eh* io non vi conoscea bene 
• né i'--ùnó , né l'altro . Voi mi avete reso ua 
gran servigio; comincio a rendervi giuscjzia . 
' Lak. Dunque n^i ficonoscece per uq one^f'^iopo? 
• Respiro . 

.Aw. Sì, VOI r avete* con fuscf . Dovrò mio rnalgra* 
do ritrattarmi su di una mia massima favo- 
. rira,-.cìoé, chela forza dello spirito, il talcn- 
^ • ■ to , l'ingegno perspicace non possono alli'. 
, gnarc in un uonlQ spoglialo di opni virtù . 
Sappiate clje costui , che ho codoscìulo ades- 
, 'so come il» più vile, di tutti. gli* esseri*, mi ha 
sfatta urta incmorii-^ f che é^un capo d'opera 
X •d/elòqtie.nEa e di sapere'. Potrebbe, questa so- 
. )a fare, h riputazione delio scrittore il più 
purgato! Che fatalità! Ti^cfxio così -bello , e 

* anima così bassa i soa dau tutta la pre- 
inuta di mecceria ^ottQ gii occhi del governo , 
C \l governo la troverà ^*so pure c*cùcllerite. , 
me n^^h i' elogiò • *(i«pr^' U i^iVj. Per i^ap- 

* • "-punta- . '\ 
^hàM^Sìx dì cnesta memoria^ per -óra non sspcei che 

* dirvK. Ma ella è dunque co$i ben iatu? 
Aw. -Vi dico che é ima c6s* perfetta/ ^ 
Lar», Se,i così , Qarinai uon i, 1* autore. . 
Alt,. Ma come> • 

Lia. Scomìnettotquel che VQkte..'.pirovvi anche , 
^e ba m^tìQ di«taIi(iito ^ * che di 'sfrontatezza . 

Oh ! 



* Atto QtyfNTO**- ' ^ Si 

Oh ! s' 10 potessi ... ma 1 issiate hrc ; un espe- 
diente bellissimo. Secondatemi, e io facciamo 
cader nella rete . 

Ari. e in quai maniera? 

Lar. Zitto , eh' é qui • 

S C E" N A - V 1 1. 

Lar. Che disgrazia! the colpo £itaiel 

DoH. Che cosa è succeduto? 

Lar. Come tutto é cambiato in un momento ! 
. DuR. Cosa vuol dire questa vostra faccia cosi tetra? 

L^R. Oh ciclo! Chi avrebbe mai creduto? 

Don. Ma infine, che cosa c* é di nuovo? 

Lar. Che dìsfiaccio ^taie! Possibile 

DoR. Ma via, finitela. 

Lar. £^ stato cacciaCO. v 

Do«. Ma chi? , • ^ . 

Lar. Chi ? noi sapete? Il ministro. . 

Dot. Gran Dio! Che cosa mi dite! 

Latf Così c purtroppo. M'era già $tato detto all' 
oiecchio; io non poteva crederlo^ corro per 
un eccessivo zelo^d informarmene , ed Arìsto . 
medesimo di sua bocca me lo ha confermato. 

DoR. Signore , e dovrò io prestar fede a questa 
terribil nuova? 

Aai. Amico caro , come resistere a questo colpo S 
chc^ vergogna per me! 

Lar. Voi non dovete punto arrossire di qiMito ac- 
cidente. Quantunque mi- abbiate poc'anzi trat- 
tato con severità grande , tanta ^nuUadimeno 
é la stinta^ che fo di voi e della vostra £iiiu* 

élia, che io già tutto dimentico, 
ieli ! Che sarà di mia madre ? che della pflh 
vera mia figlia? Vorrei..» 
Lar. Quetatevi, vi- prego. 

òleMocrUày ce, com. / 



9% Mediocrità e Bassezta 

SCENA Vili. 

Firmino, Carlo, madama Dorlis , Laura, 

C DETTI. 

Lai. ^ladama e voi Firmino, accostatevi^ uniam- 

ci fra di noi . 
Mao. Che volete fare? 

Lar. Consolar, se é possibile, il povero Aristo* 

Lau, Che dice Li roche? 

Mad. Ma che vuol dir ciò? 

Lar. e non sjpcte che ha perduto il ininistero? 

Lau. Dio buono ! 

Doa. Quest' ay vepiaiento mi sorprende al pari di 
voi . 

Mad. Come prevedere questa disgrazia? 

CAa. Dunque in questo mondo sempre il talento è 
bandito ) e vilipesa la vinù ? L*uom di gir- 
bo, se é impiegato, non lo é che per un mo- 
mento; ma ia fortuna del ptrvecso è in varia- 
bile . 

Aa^* Giovanocto, ascoltatemi : il Cielo è giusto ; 
presto y o tardi il colpevole paga il fio de' 
suoi misfatti . 

POA. djteroi : si può almeno penetrare in ^al- 
che modo quai sia il motivo di una tale di- 
sgrazia? 

Lar. Il motivo ? Oh! non si sa che troppo. Una 

maledetta memoria... 

Fia. Una memoria? Quella , signore , che voi sta« 
vate leggendo ? 

Ooa. E nella qu ! le si trattava il governa con qual- 
che severità?. 

Lar. Per 1* appunto. 

Doa. Ah ! ah ! Aveva torto io , quando diceva che 

non tutte le verità si posson dire? 
A^r. Io noQ ho mai saputo tergiversare quando ho 
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dovuto fare il mio dovere ; ne mi pento di 
averlo facto » qualunque poi ne sìa, stato Te* 
^ìco . 

DoR. Questi sentimenti son belli e buoni y ma il 
vostro impiego altresì era bello. 

L^R. Ma qui non finisce tutto ^ ci saranno altri 
guai: i cenci andranno all'aria , Si sa bene, 
che un ministro di rado é l'autore di tutte 
quel^ cose che escóno dalla sua segreteria. 

DoR. Che fa questo ? 

LtAR. La memoria consaputa era tutta da capo a 
piedi , per quanto mi si dice > piena di cose 
frizzanu.^ 

FiR. Spiegatevr. 

La a. Si tuoI sapere adesso in ogni conto chi sisl 
stato il compilatore di uno scritto cps.2 forte. 

Por. e io questo caio il compilatore si trovereb- 
be inviluppato nella disgrazia stessa di Aristo* 

JLah. Gii qui fra di noi possiam dirlo i questo ap«* 
punto è ciò che si teme. 

Dea. Buon per me, ch'io non lo sono , e me ut 
' lavo l6 mani. 

Fia. Avete ragione il solo autdre ne ^no io. * 

Ari. Che sento f .* 

!MAQ.Chi? Voi, Firmino? 

Fia. io , lo, e me .ne vanirò. 

Lar. fa^ Ariste] {Chfi vì diceva io?.J^ 

FiR.^ Lasciai cogliere tutta la gloria /di questa ttìhk 
memoriuccia a bbrival^ ma non voglio p^ò 
lasciarlo a parte del pericolo;! qiiesto sbltanto 
con voi debbo dividerlo , Se ho taciuto fin* 
(jui, ora é tempo ce- mi nomini. , 

Car. Evviva mio padre ! Questo si chiama parlar 
da nomo ; e quando a tanta modestia JÌ sa 
unire un* coraggio sì grande , credo che li 
possa dire; ecco il vero talento ,.écCo la vera 
probità . Aristo , qi^sta vostra disgrwa ¥Ì 
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fa onore . Mio padre , ne .<on sicuro , non 
può aver farro cosa che sia di punirsi. Lau- 
ra forse dovrà Ja sua serie a quc5ro rovescio; 

' ella potrà atlesso non prender lesgi che dai 
cuor suo, e se mai il povero Carlo un gìoc- 
no avesse la sorte di poter pretendere... 

Mad. Che dite, Carlo? 

FiR. 11 suo cuore pieno di sensibilità e di renerez- 
za è così commosso per la vostra sventura! 

^m. In questa ruisa nessun di voi ha saputo con- 
servare la segretezza . Fìrnìinn, nìncchè voi 
siero l'autore della consapura memoria , rac- 
cocilictene voi so!o rutta la gloria e tutta la 
ricompensa. Un tale scritto fa onore al vo- 
stro spirito ed al cuor vostro . Il governo 
vi nomina ambasciadcre , Io sono tuttavia 
ministro 5 e lYie ne felicito , perchè posso in 
(questa guisa dare un guiderdóne ai vero me- 
mo. * . . 

Mad. Che dice mio figlio^ 

D<^R. Ah! che ho mai fatto! 

Ari* Siete alla fine smascherato , uomo scaltro , 
. uoiti* che non sa che prendere le apparenze 
del talento e della virtii . Traditore l Voi 
mi credevate dunque di quella stessa pasta » 
di. cui voi siete? 

Lai. e come mcttea sossopta cielo e terrà , per 

\ dare il colorito il più nero ad un* azione per 
se stessa la più* lodevole ! La zitella , per cui 
pretendeva the voi foste appassionato » é una 
povera donna inferma e vecchia . Es» si tro- 
va di già avere qualche ricovero per atto 
della vostra beneficenza,. Insomma sapete « 
^ signori , per chi tutte queste generose premu- 
re , e segrete ? Per la figlia di Armanno , l* 
eroe della nostra marina « Madama] Vo- 
sero figlio solo, sì , vostro figlio soccorrendo 
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r Indigenza rispettabile , paga i debiti della 

stato. 

Ari* Air.icì , la sola grazia che vi domando , é di 
non ùì motto a veruno di questa bagattella* 

M/(i\ Ma perché ? . 

•Ali. Perché quando si rende pubUko ti beneficio» 
tutto n pregio n' é perduto pel benefattore . 
[#i Dmtvi/] Voi, andatevene. 

j^Ot. rpatu ftìitnio élflh toittcniùriì tèmi pif ìfcf4iarft} 

X#At.- Povero diavolo ! Eppure «desso mi là pietà • 
Sapeva ben to , che quanto eia capace di ec- 
* citar la mia bile allorch'io k> vedeva nell'au- 
ge procurare il male degli altri , mi avrebbe 
poi disarmato vedendolo rovinato. 

Fft. Ebbene , riuniamci tutti per dargli qualche 
soccorsa. 

Lai. Rinniamcf r Per me son dispostissimo a ren^ 
dergli servigio. 

Aai. E voi , Carlo , sappiate che ho già letto m 
cuor vostro, né mi è stato difficile. Un cuor 
novizio non sa nascondere le sue fiamme in» 
recenti ; pazienza ancora , e i vostri voti sa- 
ranno esauditi . 

Lai. Son sicurissimo alrrcsì , che Carlo, e non al- 
tri, era l'autore de' versi. 

MAD.D.iwero? 

Lau. Oh! i! mio cuore me l'avca predetto. 
,jMad. Carlo é fatto apposta per essere un buon ma- 
rito. 

Aai. Seguitate le tracce di vostro pndre , e sarete 
mio penero. Voi vedete che l'uomo onora- 
to trionfa sempre dd ragt^iratcre . Piacesse al 
Ciclo , che questi esempi non fosser così ra- 
ri ! D' ordinario colui che più merita , é il 
più neojwto ; e Io spirito mediocre , il cuor 
basso c sicuro quasi sempre di^ÙLX fortuna. 
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MEDIOCRITÀ E BASSEZZA. 

^^uesta commedia d'incognita penna, che noi crtdhrM 
d'irK^jiire nclia nostia raccolta per la novità e per fili 
applausi che ottenne a Farigi, è una di quelle che meri^ 
u font più di molte altre un attento estme, itientre pof- 
fa seco un certo non so che di abbagiiante, che topHe il . 
modo di formarne un sano giudizio ad una sola lettura ^ 
o rappresentazione. Noi dunque Io tenteremo per rtpaif^ 
c avvertimento di quelli c'i;; s'ini\?tìi!n:iiano per la comica 
carriera, non meo di6Bcii«i for^c della tragica ^ benché cie- 
tò elevata. 

Primi e necessaria regoli d*Of;ni azione è T uniti del 
fossetto $ r argomento òi'ipxtstM ( omettendo ora di 

parlare del suo titolo 9 di cui diremo a suo luogo ) è il 
mostrar di qunli me^jii gran parte di persone si servano 
per far fortuna, e qual poi dov!cb:)e e^icre il loro h::e. 
A questo unico oggetto dunque ileve terìdere, o diretta- 
mente, o indirettamente ogni personaggio, ogni accideib- 
te^ «gni episodio, ogni discorso. Di più, siccome il pe* 
riodo di tempo d'una commedia , come d'ogni altro dram* 
ma, non può eccedere , o -^1 più di po -o il perioda di 24 
ore, così quanto in ei^a si rappres nrj , deve esser suc- 
cinto, quasi necessario , e di q-niche ron>eguenia , che sem- 
, pre per altro tenda allo sviluppo delTa^ionj. c la ragion ■ 
n*è chiara» se l'autore impiega il suo tempo a t foot per- 
sonaggi in affari di poco rilievo, affatto stranieri all'arfO^ 
mento, e poco, o niente oeces^rj, come potrà reggere 
r unità dì tcmno in un'azione dove vens'ono introdotti 
rtlolri accidenti Dietro questi invnrirtSili , pur tjop^ospi- 
no>i dogmi dell'arte, esaminiamo il nostro autore ii 
abbia seguiti , o se siasene allontanato . > . , 

Cominciamo dai personaggi. M..Dorlifnon tnflttiscenè 
alla fortuna, né alla disgrazia di Dorival. Alc^'nè poche 
lodi ch'essa gli dà, nulla decidono pn'i o un pnmo mi- 
nistro, che cerca il vero mento per dcrerminarsi . E>sa 
an^i si dimostra nellascena \' \ deli'.T^to l come una mjz,- 
zana delle più sniodace con vera Lcatiaic indev:en/.a. L'ioni- 
co buon t netto che l'autore rilevi da essa, si è il trovar- 
si liresenta nella scena VIl,atto II all' accoglienza che fa 
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^orlvnl p1 fuginQ Robìnetu, con che può essa smenfhre 
l'accusa di Laroche . Un tal per5ora<'rio dunque stmhra 
inutile affatro. Laura che fa essa in quc ca commedia? An- 
cora meno della Dorlisi canta un* arietta , il che corri- 
sponde 1 niente. Carlo non è dall'autore occupato che per 
lodar con a^sai poca modestia il suo padre Firmino «e per 
comporre l'arietta per Laura , Nel momenro anzi che que- 
sto Carlo potrebbe proflurre un buon effetto col p.ile^jr?fi 
per autore delia canioncina , si limita a esclaiD^zio- 
ni , a %*oti che terminano' al nascere appena. Miche- 
le e Robioeau non sono introdotti che per dimostrare fa 
superbia c k viUà di questo Dorival. Personuggt per una 
foia scen49 o qon assai necessaria, sono essi plausibili dall* 
frte? Finalnitrre Firmino, quantunque IT suo carattere 
egregio, quando non sia troppo caiicato, lo reiìda uno 
<jei principali attori, nondimeno esso pure non è niente 
xt cessarlo . La sua memoria poteva essere estesa da cgnt 
altro, e avrebbe prodotto*! medesimi eiTeni. Feiciò em 
xieces5^r:u la memoria 9 e non Firmino. Ecco dunque una 
commedia di nove attori ^ set , i quali, senza toglier nien- 
te alfarione, potrebbero essere d^l tutto levati. Che se 
poi questo è vero, noi crediamo che ne derivi per ne- 
cess3iia conseguenza come inutile pure, e niente, e poco 
tendente ali* inviluppo ed allo sviluppo dell'azione, tutto 
<-iò che operano, o di cui ragionano questi personaggi .Se 
la brevità di queste nostre riflessioni ce lo permetteste « 
noi faremmo rilevare al lettore tutte le scene che 5ono 
quasi afiàito estranee ali* azione , ma egli saprà da se ri- 
levarle. 

Tutti i migliori maestri delParte drammatica pretesero . 
<be Ja passione amorosa non soffra d* essere secondaria, 
Sono assai naturali ed evidenti ,le ragioni di questo prm* 

cipio , e perciò non annoicremo coj qui riferirle , tua do^ 
po averlo enunciato, ognun sapià ben fondatamente de-» 
qurne una di'japprovazione per l'amore di Laura e Car-» 
lo: amore del tutto episodico ed estraneo aiTargomento ^ 
a coi nulla v^iunge. 

Con più corageio noi tvanxertmo il 'nostro giudizio 
aopra i caratteri dei personaggi diqi^esta commedia «men-. 
tre r autore i«te«so ci soniministra uva norma sicura per 
alcuni d'essi nelle prime scene, che sor o destinate sin;jo- 
larmeote per far conoscere i cai atte ri diversi dei princi- 
pali attori, o darne almeno una idea. Il nostro autore alt 
fa scena llfatto I fa dire a Laroche di m. Dorili : Afhtm 
ia vns maék§^ che f mta tMm^^mm ckt si ^hfm di 
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sta per li hfJJe arti y e toprattritto per I/i rju>rr/t . Lo sfCs- 
jo Laroche cosi descrive Laura : Prr que'la p^i che rìouar- 
da Ij ^»i<:^ii{\a \ siccome e^ia bs Uno del roman^t^ ed ha il 
Cii'^o pieno dì tìvi>eniu,e roman^^ul^-'y ec. Chi mai nel 

se^'.uico della commedia riconosce tali caiatteri in queste 
due donne? Laura soprattutto comparisce in ogni momen- 
to uni ragazza prudente ,modc:sta, ingenua, e rassegnata 
ai voleri del padre. Cirio poi si vede sttnore inerte, ti- 
mido, e singolarmente nel momento in cui creJo chegli 
venga da un altro levata la sua bell^ , chi mai Io indovi- 
nerebbe un giovine , un militare, un poica , un amante? 
Una tal contraddizione cosi palmare fa veiamente torto al 
merito dell'autore . 

K Noi non possiamo oltre ciò esimerci dal rit^etterc so- 
pra il titolo e >opra il terniine di questa commedia. Se 
j' autore vuol dedurre che la rneii;ocn:à e U hftfscna so- 
no i veri mezzi di procacciarsi la propria foituna^vi può 
es<;er niente di più cont&ino alla morale, per dilettevole 
insegnamento della qujlfi furono istituitele commedie? Se 
trascura questo osservabilissimo riguardo , perc'ic fa dalla 
bafseiia c mtdìocrìth di Darival derivarne U rovina ? Se 
si propone la corrc/.ione di questi vili insetti, chj pur 
troppo infettano i governi e i gabinetti , p^rciiè prende 
un titolo così falso, e che al solo enunciarlo fa tremar la 
virtù e la morale? 11 termine poi di questa commedia 
rende ancora il titolo più pernicioso. Aristo nel momen- • 
to che discaccia Dorival , che anima Firmino e Carlo , 
e gli altri ad esser onesti td onorati, fijiiscc col dire: 
Piacesse al Cielo che (\ueiiì eifnpi n§n f esser così ran\ D"* 
crdinarìo (§luì che più merita è ti più neg'eito ^ e lo spirito 
mediocre^ il cuor basso Ì sicuro quafi sempre di far far luna ^ 
Queste parole in bocca d'un primo ministro quanto m^i 
non possono divenir fatali I 

Questo è quanto crediamo più difettoso nella presente 
commedia, che non è per altro priva d'alcuni pregi. Il 
carattere di Dorival, la destrezza con cui sa levarsi d'af- 
fare sino alla fine ^ la naturalezza degli accidenti, Finte- 
resse che s'aumenta coli' avanzar dell'azione, la facilità 
de! dialogo, la verità dei caratteri, l'esempio ai ministri, 
i f>nli moderati sono le bellezze principali , che ognuno de- 
ve riconoscere ed encomiare in questa produzione. *** 
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